Anno IX - N. 39 


IL NIZZAK 


N DIRETTORE EZIO GARIBALDI 


ROMA, VIA DUE MACELLI 9 - TELEFONO 60030 ESCE OGNI DOMENICA, PROVVISORIAMENTE, IN ROMA 


n} iva re 


6 DICEMBRE 1942.XXI 


Spediz. in abbonamento postale (11° gruppo) 


MORALE 


Nel grande discorso pronunciato 
mercoledì scorso alla Camera, la no- 
stra situazione nei confronti della 
Francia è stata illustrata da Musso- 
lini con poche frasi chiare ed inci- 
sive Noi non abbiamo fiducia, 
non possiamo aver fiducia nelle 
sfere dirigenti francesi. Noi sap- 
piamo ormai cosa valgono le pa- 
role più o meno d'onore di am- 
miragli, di generali e di uomini po- 
litici. I collaborazionisti francesi — 


se pur veramente € 
una infima nes- 
sun seguito. La stragrande mag- 
gioranza del popolo francese è lon- 
tana, assente, e sembra che ignori 
perfino la grande tragedia che si 
svolge sotto i suoi occhi. La Francia 


istono — sono 
minoranza sen 


attraversa la fase più critica della 
sua vita e della sua storia, ma il po- 
polo francese non mostra neppure 
di accorgersene. 

Dal giugno del r94o fino a ieri, la 
Francia ha avuto infinite buone oc 
casioni riscattare 


risoluto errori e colpe. Non si è 


per con un gesto 
puto, o non si è voluto approfittarne. 

Cosa aspetta la Francia? Ben po- 
chi fra gli stes 
dirlo. L’«attesismo », in 


i francesi ‘saprebbero 
fondo, è 
l’aspetto più significativo di quello 
stato, che il Duce ha definito « ato- 
nia morale ». La Francia precipita 
nel baratro ed i francesi stanno an- 
cora alla finestra. E' questo un fe 
nomeno così straordinario, che a 
malapena si riesce a comprenderlo. 

Ma verrà pure il momento in cui 
verrà chiesto alla Francia 
conto di questo suo atteggiamento 


passivo. Non si può ammettere, che 


stretto 


mentre l'Europa intera lotta per di 
fendere la sua civiltà ed il suo dirit- 
to alla vita contro la piratesca coali- 


zione anglo-americana, vi sia qual 


cuno che si estrania, che non vuol 
versare sangue nè fare dei sacrifici. 

ba guerra continua, con sempre 
maggiore asprezza, su tutti i fronti. 
Le laboriose popolazioni italiane so- 
no vittime dell’insidia e dell’offesa 
del nemico. Opere d'arti, che docu- 
mentano una civiltà millenaria, ven- 
gono distrutte con furia barbari 
Nulla è risparmiato: nè le abitazio- 
ni civili, nè le chiese, nè gli ospeda- 
li. Londra spera, con la brutalità de- 
gli incendi e delle devastazioni, di 
piegare il morale del popolo italia- 
no. L'ha detto senza ritegno Chur- 
chill. Ma il primo ministro britan- 
non conosce, evidentemente, 
l’anima. vera del nostro popolo. 
L'Italia vuol vivere, libera ed indi 
pendente. Per non essere schiacciati, 
per assicurare il nostro avvenire nel 
mondo, bisogna combattere fino alla 
vittoria. E l’Italia combatterà con 
rinnovata fede, con sempre mag- 
giore energia. 

Così l’Italia si conquista anche il 
diritto al primato morale nell’Eu- 
ropa di domani, nella quale ogni 
popolo avrà il posto che si sarà me- 
ritato. 

Ma 
chieda 
Franc 


nico 


c'è nessun francese, che si 
quale sarà il posto della 


Reparti di truppe italiane nelle vie di Nizza 


DOCUMENTAZIONE PER OGGI E PER DOMANI 


Dopo Tolone 


lcluireur non ha creduto di com- 


L 


mentare con una sola parola le deci- 


sioni dell'Asse per Tolone ‘e per il 


disarmo comunicate e spiegate nella 


Amme- 
n 


lettera del Fuehrer a Pétain. 


nochè, si intende, il commento 7 


fosse contenuto nella nota quotidiana 
che, ancora una volta è stata sop, 


sa il 1° dicembre per le consuete € ra 
gioni indipendenti dalla volontà del 
giornale ». 

Il Petit Nicois, dopo due 


invec 


il 30 no- 


riflessioni è uscito. 


vembre con un editoriale tutto in 


grassetto dal’ titolo: « La France ne 
meurt pas ». 
Esso è dedicato ai « nuovi e dram- 


matici avvenimenti che sconvol 


il Paese ». In presenza di essì si rac- 
comanda « calma, sangue freddo e di. 
sciplina », dato che i francesi nulla 
possono «sur les qui 
fondent sur nous, venus ‘de l’exte- 
rieur >». 

Occorre coraggio 


evenements 


- dice a titolo di 
conforto e di monito il quotidiano 
che fu sempre strumento di anglofi 
lia. — ma « essere coraggiosi consiste 
oggi nell’avere il coraggio di non di- 
re nulla» e nel « durer, enfin, mal- 


gré tout», 

Ml giornale che ha già avvertito i 
suoi lettori che dovevano assuefarsi 
a «leggere tra le righe ed a compren- 
dere anche quello che non poteva es- 
sere detto apertamente, ha così, an- 
cora una volta, pur con linguaggio 
involuto e reticente fatto conoscere 
abbastanza chiaramente il proprio 
pensiero, 

Ha cioè sufficientemente mostrato, 
ancora una volta. come i francesi di 
Nizza intendano la « collaborazione >. 


La polizia collabora 


Vi sono ancora oggi degli agenti 
comandati a prestare servizio nei 
pressi della Casa d’Italia di Nizza. 
E° uno speciale servizio che consiste 
nel fermare e intimorire i connazio- 
nali che vi sì recano di sovente. 

Altri agenti — quegli stessi che 
consentono ad una camionetta di cir- 
colare per Nizza alberando la falce 
e il martello — danno,la caccia a que- 
gli automezzi, carri e velocipedi che, 
data la presenza nella ‘regione dei 
nostri soldati. recano una bandierina 


italiana. 


merita 
poi lo zelo dei funzionari e delle 
guardie preposti al servizio stradale. 


Una particolare citazioni 


Sabato 21 novembre un nostro con- 


olazione perchè aveva permes- 
so a quattro soldati italiani di mon- 
tare sulla sua vettura per condurli 
ava di soldati soffe- 
ad un reparto 


si trat 


renti, appartenent 
staccato e che si recavano alla visita 
medica. 

Qualche giorno prima un provve 


dimento identico fu preso nei riguar- 
di di un'altro italiano il quale si era 
to a far da guida. con la sua 


letta. ad un nostro camion mi. 


prest 


moto: 
litare diretto ad un a 
della città. 


ntonamento 


Dalla “libera stampa ,, 

E' noto che i quotidiani di Niz 
servono sovente di citazioni desunte 
dalla «libera stampa « elvetica per 
dire o avvalorare con parole altrui 


quanto hanno a cuore. 

I lettori del Nizzardo ricorderan- 
no come anche il senatore-sindaco di 
Nizza sia ricorso a due riprese ai gior- 


li sv 


ni zeri per farsi battere la gran- 
cassa att rso interviste ammac- 
strate: chi non lo ricordasse rilegga 
nel Ni settembre l’arti 


in pokerista 
Da quei medesimi quotidiani della 


libera Elve 


tavoce del nc 


a, che già si fecero por- 
tro sindaco, la Gazette 
de Lausanne e il Journal de Genève 


riproduciamo qui alcuni brani chi 
ci toccano da vicino. 

Nella Ga 
novembre, in un 
« Heu 
Gentizon scrive 

« Dall’ini 


che 


tte de Lausanne del 
intitolato 
Paul 


articolo 
. malheure 
tra l'altro: 


»poirs,.. >, 


o delle ostilità è l'Italia 
le artefice delle 
calami . E° un fatto ch« 
se l’Italia fosse rimasta fuori dal con- 


stata 


flitto, il collegamento navale dell’In- 


ghilterra con il suo impero n 
to compromesso. la via di- 
erso il canale di Suez sa- 
utilizzata 


rebbe 
retta att 
rebbe stata 
permettendo così alla flotta e alle 
truppe anglosassoni di a 
fesa di Hong-Kong e « 
via avrebbero po 


liberamente, 


simere la di- 


igapore, La 


Grecia. la Jugos 


Ora bisognerà parlare, una 


Francia fosse così rapida, meno 


d’altra parte, 


tatta, quasi intatta l’Aviazione e 


Mediterraneo. 
E poi 


La famosa “pugnalata,, 


“Ma Mussolini [ha detto Chur 
tazione di pugnalare alla schiena la Francia prostrata e quella che 
egli credette una Inghilterra senza speranza ,,. | 


“ pugnalata ,. Era prevista l’entrata dell’Italia 
gno. Era la mia data, quella che io avevo stabilito, e fu il Quar- 
tiere Generale germanico, che ci pregò, per motivi di carattere 
tecnico sui quali oggi è inutile insistere, di protrarre l’intervento 
al 10 giugno. Nessuno pensava che la conclusione della guerra in 


che pochi mesi prima aveva ammirato a Parigi la sfilata dell’eser- 
cito francese per il 14 luglio e lo aveva proclamato l’esercito più 
potente e brillante del mondo. Ma i 
quando noi attaccammo, l'Armata delle Alpi era in- 


che è molto importante in una guerra che si deve svolgere nel 


ammettiamo un momento, per amore di polemica, 
che noi abbiamo inferto questa pugnalata alla Francia. Essa sa- 
rebbe una sola di fronte alle cento pugnalate che la Francia ha 
inferto alle spalle dell’Italia in tanti secoli di storia, 
i Galli furono battuti a Talamone fino a Mentana. 


(Dal discorso alla Camera - dicembre 1942-XXI). 


ll} non potè resistere alla ten- 


volta tanto, di questa famosa 
n guerra al 5 giu- 


tutti forse lo stesso Churchill 


collasso fu plebiscitario. E 


soprattutto intatta la Marina, il 


da quando 


MUSSOLINI 


("IL NIZZARDO 


Alla 
BIBLIOTEC 


A - 


j'sped Abb. Post.) 


SENATO 
A del ROMA 


ass=35 


ov 


tuto difendersi in condizioni miglio- 
ri. Il cuore dell'Impero, VEgitto, sa- 
rebbe rimasto al riparo di oghi mi- 
naccia...d. 

E più oltre: 


« Nel frattempo, le truppe italia 
ne (4 arm hanno occupato la 
Corsica e la Francia meridionale fi- 
no al Rodano. Nessuna delle conse 
guenze gravi previste dalla radio di 
Londra si è verificata. L'operazione 
si è svolta senza incidenti. Essa ha 
prodotto una grande impressione in 
Italia. Nizza. © sono dei no» 
mi che hanno avuto una parte di pri- 
mo piano durante gli ultimi anni 
della politica italiana ». 

Henry Ruffin in una corrisponden- 
Antibo in data 23 novembre, 
a nel Journal de Genève del 
a sua volta: 


rsica... 


26, seriv 


«I nuovi venuti sc 
nza alcuna manifes 
lit 
stiti quasi come coloro. t 


di osti- 


. Erano uomini come i nostri, ve- 
i nostri, 


che vegetano nei campi di Germania, 


curvi sotto il medesimo 2 
sttavano gli rdi alle ra- 
no d'altronde hen por- 
no educati. Per 
li itata dai 
numerosi Ù e natu. 
rali stabiliti nel paese. In ogni 
caso, non sono stati segnalati inciden. 
) che forse sem- 


tessi seu 


tanti e si dimostr 


di più Va 


ti in nessun luogo, 
br 


sorprendente », 
Sorprendente, in verità. non per 
noi cl 


viviamo qui tra il popolo e 
mo che le minacce e 
taluni 
alla immunità di cui godevano 
l'a 
artificioso stato d’animo ercato e 
vivato unicam 


sapp 
siti 


i propo 
erano dovuti 
che 


bellicosi di 


rrosità di altri contro di no 
rav. 
te dalla ve 


tinace è pe 
sabili. 
gli a 


ari provoe 


riciosa di capi’ respon: 


taluni 
furono dovuti 
erificatisi a Nizza, 


enti di 


polizia e 


ori 


em 


gli incidenti 
Ma se lamentare 
fatti più gravi lo si deve non al prete. 


non si ebbero a 


so «sangue freddo » della popolazio- 
ne, per la quale certi eventi inelutta» 
bili alla 


consapevole disciplina della colletti» 


sono ormai scontati, bensì 


vità italiana e alla prestanza e civiltà 
dei nostri soldati 


liani locali un avvi- 


mente: « Legiona. 


rio, la Francia ha bisogno di te e 


luropa ha bisogna della Francia ». 
I he l'Europa, abbia 
bisogno della Francia Vabbiamo già 
1 altre volte, scaturita dalle 
e dalla penna di pe lità 
francesi: e riteniamo anche noi che 
la Francia debba anch'essa contribui. 
re — soprattutto nel suo inte 
alla costruzione dell'Europa di do- 
mani. 

Ma di quale Europa? Di quella mi. 
ore per la quale l'Asse lotta e si 
dissangua, oppure di quella infinita» 
mente peggiore che si propone di ri- 
fare l’Inghilterra, asservendola ai bol. 
scevichi? O non forse di quell’alfra, 
improduttiva e imbelle. che vagheg 
giano l'industria e la finanza ame- 


ffermazione 


regist 
labbr. 


Psse 


Bue scuole 


Per la terza volta, nel volgere di 
pochi giorni, l’Eclaireur si è visto 
privato della collaborazione di Jean 
Ribal. 

Infatti anche nel numero del 25 
novembre la rubrica « Regards sur 
le monde en guerre » non ha potuto 
essere pubblicata « per ragioni indi- 
pendenti dalla volontà del giornale ». 

Staremo a vedere delle due volon- 
tà quale trionfi. Se quella dell’Eelai- 
reur che si ostina a lasciar troppo 
trasparire il suo intimo pensiero, ov- 
vero quella della censura che prefe- 
risce sia sottinteso velandolo con mag- 
giore abilità: Jean Ribal o André 
Ghi 


Nizza. 1° dicembre. 


re lait i dh ii hei 


PECLLI 


yntà per 


iorni i nostri soldati sono 
{possiamo notarne qual- 

| che effetto su questo ambiente. 
La loro condotta irreprensibile, la 
ortesia dei loro modi, l'affabile e 
| spontanea (comunicatività che è pro- 
| pria del temperamento italiano non 
sono passate inosservate. Ed hanno 
conciliato le simpatie di coloro che 
| nonsono, per partito preso per astio 
| inguaribile, avversi a tutto quel che 

è italiano, 

| Nonè raro ascoltare anche da fran- 
cesì, specialmente del ceto più popo- 
lare, parole di elogio per il compor- 
| tamento dei nostri soldati. Non po- 
chi, quando credono di potersi espri- 


| mere senza pericolo di orecchie indi- 
| screte o malevole, non esitano ad am- 
| mettere,,, che :l diavolo non è così 
brutto come era dipinto. Molte pre- 
venzioni potrebbero cadere, molti in- 
| giusti apprezzamenti essere corretti. 
La presenza dei soldati italiani, che 
è par notdi conforto e di orgoglio. 
potrebbe cioè anche servire, come 
avevamo previsto, come elemento di 
avvicinamento e di intesa con gli stra- 
ti della popolazione non interamente 
intossicati dalla propaganda partigia 
na che aveva sempre denigrato l'Italia 
ei suoi figli. 

La calma e la normalità che in 
queste tre settimane sono regnate in 
città e nella regione sono, perciò, an- 
che il resultato di questo progressivo 
adattamento di una parte della po- 
polnzione che sì va assuefacendo alla 
presenza dei soldati italiani e, da una 
curiosità diffidente © sospettosa, passa 
gradatamente ad una disposizione di 
animo non lontana dalla simpatia. 

Ciò è tanto più significativo perchè 
nell'ombra è sempre più attiva e più 
ricre l'opera di coloro che covano ed 
attizzano l'odio e trovano solidarietà 
e protezione anche là dove meno do- 
vrebbero trovarla. La propaganda 
clandestina non disarma, le vessazio- 
ni e le animosità contro i nostri con- 
nazionali si esercitano come e peggio 
di prima quando si crede di poterlo 
fare impunemente e gli anglo-gollisti 
e comunisti spingono la loro propa- 
ganda fino a diffondere appelli ed 
incitamenti per la costituzione di nu- 
clei di franchi tiratori e di partigian 
che dovrebbero essere pronti ad agi- 
re per il giorno della « liberazione », 
che sarebbe anche quello della ven- 
detta contro le truppe occupanti. 

La calma e la normalità, delle quali 
le Autorità mostrano di compiacersi, 
| non debbono quindi nè ingannare nè 
i addormentare la vigilanza poichè le 
| forze ostili contro di noi sono sempre 
| quelle che ben conosciamo, e che non 
| sospirano se non una occasione fa- 
vorevole per passare all’azione. 

Non ci sfuggono, intanto, le forme 
insidiose di certa propaganda spicciu- 
la che si adopera a suscitare risenti- 
mento ed avversione contro le nostre 
| truppe. Così, ad esempio, nelle file 
| dinanzi ai mal forniti spacci di ge- 
| neri alimentari si trovano sempre î 
| subdoli propagandisti che, con paro- 
| le più o meno coperte, non mancano 
— di attribuire la penuria dei viveri alle 
« requisizioni » militari italiane. 

. Dal governo collaborazionista di 
Laval avremmo diritto di attenderci 
una ben più energica azione di sor 
| veglianza e di repressione contro lu 
| immonda propaganda dei diffonditori 
di scritti clandestini e di voci pertur- 
| banti e contro le trame degli agenti 
e dei complici della dissidenza e del- 
lo straniero. 

— Ma ancor più, perchè gli sarebbe 
| più facile, dovremmo aspettarci che 
esso ponesse un freno a certe mani- 
festazioni di cui non può essere dub- 
‘bia l'intenzione e alle quali la pre 
— senza delle solite Autorità, ben note 
per l'attività da noi documentata in 
passato, conferisce un carattere uffi 
ale, lasciando supporre che il Go- 
voglia o tolleri che si alimen- 
in questa popolazione quei tali 


qu 


* 
fa 


‘approvare dal Prefetto nella riu 
° della Commissione Ammini 


del Dipartà 


stare la « fedeltà » della nostra re- 
gione o sulle sue visite ai vari comuni 
per presiedervi — fino in quello di 
Breglio — le sedute dei Consigli My- 
nicipali ed ottenere da essi la vota- 
zione di ordini del giorno dello stes- 
so tenore, 

Nè ci soffermeremo neppure sulla 
intensa ripresa di attività del nostro 
facond» Vescovo, del quale i quoti- 
diani locali di ieri 30 novembre re- 
gistrano ben quattro « patriottici » 
discorsi în cerimonie religiose svol- 
tesi però con il consueto intervento 
delle varie autorità politiche, legio- 
narîe ed amministrative col Prefetto 
in testa. 

Ci limiteremo soltanto a chiedere 
chi e che cosa abbia consigliato dome- 
nica 29 novembre ad alcune « amica» 
les» di ea-combattenti di celebrare 
nella Cattedrale di Santa Reparata 
una solenne funzione « per la memo- 
ria dei gloriosi morti della 58% mezza- 
luti sul Campo dell’onore 
e delle Alpi Marittime». 

Nessuna ricorrenza, nessun partico- 
lare motivo giustifieava questa solen- 
ne funzione celebrata, naturalmente, 
alla presenza del Prefetto Ribière, 
del Sindaco Médecin, del Capo Me- 


landri e — non meno naturalmente — 
con una allocuzione < empreinté de 
patriotisme. de foi et d’espérance » 
del Vescovo Rémond. : 
Tale celebrazione, non giustificato. 
ripetiamo, da alcuna ragione, per i 
caduti combattendo contro |’ Italia, 
fatta, con ostentata solennità, mentre 
le truppe dell'Italia si trovano tra noi, 
mostra eloquentemente da quale spi- 
rito e da quali intendimenti sono ani- 
mate le autorità francesi di Nizza. 
A « lavorare » — nello stesso modo 
e con le stesse direttive — lo spirito 
pubblico li aiuta, col maggior zelo, 
questa stampa locale. E basterebbe 
ad attestarlo l'editoriale di ieri del 
Petit Nicois «La France ne meurt 
pas» del qualevil nostro giornale fa 
altrove speciale menzione. 
Nessuna sorpresa, dunque, che a 
Nizza le correnti prevalenti tra i 
Jrancesi siano anticollaborazioniste e 
golliste quanto prima: e nessun dub- 
bio che, pur notando obiettivamente, 
come abbiamo voluto fare, certi at- 
teggiamenti spontanei del ceto po- 
polare, la calma apparente non deb- 
ba far dimenticare che il Nizzardo, 
ancor prima che contro le aggressioni 
che potrebbero venire dal mare, deve. 
essere protetto contro le insidie e le 
minacce di dentro, 


, 1° dicembre. 
iii 


Tra la Roja e il Varo 


Consensi 


Si direbbe e la nota 
delle comari» da noi pubblicata nel Nî 
rdo del 22 novembre abbia attirato sul- 
l'argomento Vatte degli ambienti e 
della stampu loca 

Un consenso, forse non involontario, ci 
è venuto da pirte della Legione, la quale 
il 26 novembre ha fatto pubblicare un tra- 
filetto dal t Prenez garde qu se 
tionnel> dove si legge precisamente: « Ogni 
giorno cameriste, domestiche, donne di mon. 
do © vecchi signori che hanno buon tempo 
ritornano dal mercato recando nel paniere. 
za di legumi, una 
ndo diciamo sensazionale è che 
lo meno di u a formida- 
sbalorditiva.. Non trovi 
i termina dicendo: «Molti 
bobards che hanno attualmente fortuna s 
no puramente e semplicemente ridicoli, Un 
buon consiglio: ridetene a crepapelle, ma 
non li diffondete, Vi sono degli imbecilli 
che, non no ridere! >. 

Anche Albert Pitois, nel Petis Nigois del 
25 novembre. ha dedicato un trafiletto ai 
bobardiers. Essi, dice il Pitois, « deforma. 
no la verità, inventano delle storie... fanno 
la guerra e s'immaginano che la vinceran- 
no sempre! Questi inimitabili « ballisti 
diffondono delle storie da far fremere, af- 
fermano nello stesso tempo che è stato bon 
bardato qua e là. riempiono la testa al pub. 
blico. pontificano al caffè, affermano sem- 
pre di essere i meglio informati, seminano 
Ja confusione! I « pallonari »!... Quanti ne 
conosciamo che sono naturalmente bene in- 
formati, ma che 
te! Noi li chiamiamo seminatori di panico! 
E dei « Panisquards » ne abbiamo abbastan- 
za. Non è più il tempo...», 

Ben detto, Tanto più che gran parte del. 
le fanfaluche — per dirla come il Duca 
d'Este — concernono particolarmente noi. 


Dietro la facciata 


Una recente ordinanza del sindaco fa ob. 
bligo a tutti gli inquilini degli stabili di 
Nizza di esporre il proprio nome e cogno- 
sulle cassette da lettere collocate nel- 
gresso di ogni casa, e là dove queste man- 
chino, in una tabella affissa nell'atrio, 

Tale provvedimento, precisano i quoti- 
diani locali, « deve facilitare considerevol- 
mente il compito di pol in molte in- 
chieste », 

A dir vero, dopo la istituzione da parte 
della polizia di un servizio rigoroso e con- 
trollato qual'è quello delle carte di iden- 
tità: dopo la ereazione recentissima, da par- 
te del Municipio, di un « cadastre des habi. 
tants» e il servizio aggiornato del raziona- 
nto e quello preesistente di statistica mu- 
nicipale, la polizia di Nizza possedeva già 
tutti sli elementi per rintracciare qualsiasi 
abitante della città senza dover ricorrere... 
alle cassette delle lettere. 

Di queste, se mai, si servono j gollo-co- 
munisti per distribuire i loro fogli clande. 
stini e le lettere anonime. E le indicazioni 
esstte ora richieste saranno più che utili per 
imbrattare porte, rompere vetri e deporre 
petardi senza tema di sbagliare. 

Con non vogliamo dire che tra quel 
provvedimento e l’attività sediziosa dei dis 
sidenti nostrani ci sia una qualche relazio- 
ne. Dio ce ne guardi! 


I bobard. 


olo; 


\ 
i Le fate a Nizza 
Pierre Porte è i i 

uti sento 


serene 
Frtonza) 


let Dig esigen: 


+ egli suole documentare 
rifuggendo dalla prati. 
déi 


economi 
e atten 
fazi 


dal linguaggio sibillino 
hi nostrani. 
ordiamo una 


ie di ar 


le. del Fascismo pubblicati 
nell'Ecluireur, se non erriamo, nel 1936, 
dopo una inchiesta da lui eseguita in Italia. 


Recentemente ha pubblicato tre articoli 
sullo schedario anagrafico istituito dal Co- 
mune di Nizza. L’ultimo articolo è apparso 
sull’Eclaireur del 27 novembre. 

In esso il Porte, che en conosce quale 
disordine e lentezza abbiano sempre’ regna 
nostri servizi amministrativi, dice il 
proprio sbalordimento di fronte al fatto 
che l'anagrafe, grazie al nuovo schedario 
meccanico, abb 
4 novembre un trasmessa 
Servizio demografico regionale il 28 ot- 
tobre. E aggiunge: « Ciò rappresenta una 
rapidità da racconto di fate». 

Non per smorzare l’entusiasmo di Pierre 
Porte, ma con il solo scopo di fornirgli una 
documentazione, diciamo che simili sche 
dari meccanici funzionano già da qualche 
anno in Germania e — perchè non dirlo: 
tanto crediamo che il Porte non ne farà 
una malattia — in alcune città d'Tralia, dove 
sono adottati non soltanto per i servizi di 
anagrafe ma anche, ad esempio, per quelii 
tributari ancor più complessi. 

Dobbiamo dunque arguirne che a N 
le fate siano arrivate soltanto, ora? 


‘ Strafare 


Non sappiamo quale effetto abbiano sul- 
l'animo del Maresciallo Pétain i consueti 
ssaggi di «fedeltà indefettibile» e di 
luta devozione» a lui indirizzati da 
molte parti, dopo i non meno consueti tra- 
dimenti perpetrati da capi e collettività: 
abbiamo però la vaga sensazione che ogni 
nuova assicurazione del genere debba far- 
gli l’effetto del bacio di Giuda. 

Questa sensazione, però, pare non sia con- 
îsa dal Prefetto di Nizza il quale con- 
nua ad incitare capi ed assemblee ad ar. 
ricchire la scorie delle € mozioni di fedeltà ». 

Anche il Consiglio comunale di Belluo- 
go ha sentito il bisogno di uniformarsi alla 
superiore disposizione, scegliendo la data 
del 12 novembre, indomani dell’ingresso 
delle truppe italiane nel Nizzardo; e non 
contento di aver votato il solito indirizzo 
al Capo dello Stato. ha rivolto un appello 
alla popolazione affinchè «nelle congiun- 
ture presenti faccia tacere tutte le meschine 
discordie che la dividono per raggruppar: 
ardente e risoluta, intorno al Maresciallo ». 

Nella sua assiduità incitatrice il Prefetto 
di Nizza non ha più limite nè senso di 
misura. Si ritenga che. pur nelle attuali 
contingenze, egli si è recato in visita uffi. 
ciale a Molinetto, dove non era mai stato 
prima e dove, per l'occasione, sì è dovuto 
allestire un ricevimento anch'esso ufficiale, 
con relativo saluto alla bandiera e fanfara 
e coro degli alunni delle scuole. 

E, poi si è spinto a Breglio. E qui, altra 
seduta del consiglio municipale e altro mes 
saggio, adottato alla presenza del Prefetto, 
di fedeltà al Maresciallo, 


Mutamenti e “colloqui istruttivi,. 


I recenti molteplici mutamenti avvenuti 
nei posti di comando della polizia e della 
gendarmeria locali e più ancora nel servi. 
zio delle Informazioni Generali, meritano 
«di essere sottolineati. 

ssi sono stati giustificati come dovuti ad 
Sa i 3 d 
a 


Li 


re, invece, che gli avvenimenti recenti, è 
soprattutto la nuova situazione determinata 
si nel Sud-est dopo 11 novembre, non sia- 
no estranei a tale provvedimento. 

ogliamo crederlo per la tranquillità del. 
la nostra regione, dove il perpetuarsi delle 
angherie fatte sistematicamente contro gli 
italiani renderebbe la ‘convivenza impossi- 
bile. 

Infatti i criteri partigiani e i metodi in- 
timidatorî e terroristici adottati finora con- 
tro di noi, e per di più nel Nizzardo, dai 
funzionari preposti alla tutela dell’ordine e 
della sicurezza pubblica, sono più che mai 
inconciliabili con i propositi di collabora. 
zione espressi dal Governo in carica, € con 
lo stato presente delle cose nel nostro Di- 
partimento, 

Il quale oggi è veramente quel diparti- 
mento di frontiera, « quella sentinella avan- 
zata» come talvolta venne qui definito, ma 
in ben altro senso. Anzi deve essere ormai 
considerato. zona di operazioni, dove le 
truppe operanti, — che si voglia o.no — so. 
no italiane, 

A questo proposito debbono essere rile. 
vate le visite che il Signor Duraffour, in- 
tendente regionale della polizia, ha fatto 
recentemente ai dipendenti servizi di Gras- 
se, Cannes, Le Cannet, Beausoleil. 

Anzi i quotidiani locali ci fanno sapere 
che durante quelle visite l’Intendente colse 
l’occasione per incontrare i sindaci delle 
varie località, con i quali ebbe colloqui 
istruttivi. 


Delicatezza 


del 27 


novembre, nella 
rubrica giudiziaria intitolata « Tribunal Cor- 
tectionnel de Nice» si legge testualmente 
«La donna Faustina Chiarvenuto, di ni 
nalità straniera, eccetera». Que] nome così 
chiaro e sonante non poteva lasciare dubbi 
sulla nazionalità specifica della persona in- 
criminata; dobbiamo pertanto essere grati 
al giornale se, restando nel vago, ha inte. 
so usare un riguardo al nostro Paese. 

A meno che non si tratti di avvedutezza, 
suggerita dalle particolari contingenze del 
momento, 


Sul Petit Nigoi. 


Epurazione unilaterale 


a stampa di Nizza ha pubblicato i no. 
mi di altri medici stranieri ai quali viene 


concesso 0 interdetto l'esercizio della pro- 
fessione nel nostro dipartimento, Autoriz: 
zati sono tunisino Belaiche ed il ru- 
meno Costantinesco; interdetti un alsazia- 
no, Wolf Ehrlich, e due italiani: Dante 
Necchi, milanese, e Alessandro Offerini di 
Savona 
Il tempo felice 

Commovente è. l'accorata nostalgia « 

citano in Théo Martin le emissioni di 

io Andorra. « Ondes heureuses » le chia- 
ma il giornalista in un corsivo apparso 


giorni fa nel «Petit Nigois», in quanto che 
on emette che bouquets sonori» e « non 
dà al mondo alcuna notizia delle dolorose 
attualità quotidiane». Non per niente, co. 
me ei rivela Théo Martin, quella stazione 
fu costruita il 7 agosto 1939 da tecnici fran- 


che «secol si rinnova» e che il 
delle «Folies Bergères» e dello 


tempo 
«jazz» è passato da un pezzo, 


Tra la Commiss. Amministrativa 
delle Alpi Marittime 
e il Maresciallo Pétain 


La Commissione Amministrativa 
delle Alpi Marittime, in oceasione 
della riunione tenuta lunedì 16 no- 
vembre sotto la presidenza del Pre- 
fetto, indirizzò al Capo dello Stato 
e al Capo del Governo ‘la seguente 
mozione: 


«La Commissione Amministrativa 
delle Alpi Marittime, strettamente 
unita attorno al suo presidente il con- 
sigliere di Stato, prefetto della re- 
gione, constata il sangue freddo e la 
disciplina della popolazione davanti 
agli avvenimenti. Sicura di ‘interpro. 
tare il sentimento pubblico, rinnova 
al Maresciallo Capo dello Stato è al 
Capo del Governo assicurazione 
della fedeltà è dell’ardente patriotti- 
smo di questo dipartimento di fron- 
tiera, e della sua fede nei destini del- 
la Francia e del suo Impero. Pari- 
mente li assicura del suo rispetto în- 
tegrale delle direttive del Governo 
della Francia ». 

A questa mozione il Maresciallo 
Pétain ha risposto in data 21 novem- 
bre con il seguente telegramma indi- 
rizzato al Prefetto: 

< Vi ringrazio del telegramma che 
mi avete inviato e vi chiedo di espri- 
mere a Commissione Amministrativa 
delle Alpi Marittime e a popolazione 
vostro dipartimento mia sodisfazione 
per i sentimenti che essi mi hanno 
testimoninto sia col messaggio che 
mi hanno fatto pervenire che con la 
disciplina che hanno osservata. Il 
loro patr. 


%* La partenza del convoglio dei € Petits © 
Quinquins» destinati a passare l'inverno 

sulla Costa Azzurra è stata aggiornata «î 
vista degli avvenimenti e dell’incertezza 
l'avvenire >. E" questo, per lo meno, il, mo- 
tivo addotto dal. Comitato organizzatore e 
comunicato alla stampa. 


* Mercoledì, 13 novembre, è partito da 
Nizza per la Germania il 24° convoglio di 
operai del nostro dipartimento, Nell’annun. : 
ziarlo V'Eclaireur aggiunge che «si perse- 
gue in tal modo la grande opera di solida. 
rietà nazionale ed europea della relève» 


* Con circolare recente il Capo del Go- 
verno diramò istruzioni ai prefetti intese @ _ 
regolare e controllare gli appelli alla ge. 
nerosità pubblica a favore dei prigionieri 
di guerra e delle loro famiglie. Appelli dell 
genere sono frequentissimi e disparati nella 
mostra città, a favore di istituzioni, enti e 
opere di sovente immaginari, sicchè spesso 
essì sì traducono, notoriamente, in una for- 
ma di colletta ad uso personale del que- 
stuante. Sarebbe desiderabile che tutta la 
materia inerente alla generosità pubblica 
fosse disciplinata una volta per sempre. 


* In una riunione tenutasi recentemente 
alla «Casa del Prigioniero» ed alla qua 
le assisteva anche il Prefetto delle A, M., 
apprendemmo che il « Commissariato gene. 
rale per i prigionieri di guerra rimpatriati 
e le famiglie dei prigionieri» dedica una 
particolare attenzione al nostro dipartimen- 
to. Noi siamo i soli, infatti, a beneficiare 
di una «dotazione eccezionale» di punti 
per l'abbigliamento destinati a fornire in 
dumenti ni prigionieri di guerra. i 


* Im occasione del trentesimo anmniversa 
rio della fondazione a Nizza degli ‘outs è 
unu messa solenne venne celebrata nella 
cattedrale di Santa Reparata. Assistevano 
Mons, Rémond, i vicari generali, Mons. 
Germond ed il canonico Giraud, e presie 
devano all’ 
il Comm 


elemosiniere diocesano, 
Il nostro Vescovo non! si lasc 


sfuggire 
l'occasione per pronunciare una|delle sue 
appassionate allocuzioni, nel corso delia 


» tracciò la storia dello scoutismo fran- 

Dopo di che ebbe cura di impartiti 
giovani cattolici, me dice l’Eclaîreur, 
i suoì «consigli saggi e preziosi. 


* Dopo circa nn anno sono stati resi noti 


i risultati di un eoncorso bandito dallo 
udio» di Monaco per dei soggetti ine 


Su 156 manoscritti 12 soltanto sono stati 
ritenuti degni di attenzione dalla Giuria, 
ritevole di vedersi attribuire 
il 1° premio. Il 2° premio, invece, è stato 
assegnato ex-aequo a due lavori, uno di 
quali ha per titolo Valse de France è per 
motto «Patience et longueur de temps». 

Con un titolo e una divisa così attuali 
l’autore meritava il «fuori classe 


e nessuno mi 


* Le or ioni della «J.F.0.,M. 
delle Alpi Marittime hanno un nuovo c: 
po nella persona di Jean Manfredi. g 
ispettore della zona delle Alpi. A coadiu- 
varlo nel comando è stato chiamato Jean 
Julien. 


* Martedì 24 novembre si riunì alla Pre- 


fettura la Commissione Amministrativa del 
nostro dipartimento. Presedeva il Prefetto, 
il quale sottopose all’e della commi 

i i concernenti în par 
e rurali della re- 


Vella seduta venne altresì fissata la ri- 
ione di un credito di 784 mila fram- 
destinati sovvenzionare quei comuni 
le cui spese di istenza sono particolar 
mente elevate, 


* Durante i molti anni dacchè viviamo, 
in Francia abbiamo sempre stimata 14L _ 
liunce Francaise, Buona parte di quel 
«rayonnement » della cultura e del ‘pen 
siero francese nel mondo, verificatosi nel 
primo quarto del nostro secolo è dovuta 
all'attività di questo sodalizio il quale ha _ 
molte affinità con la nostra Dante Aligl 

La sezione di Nizza della Alli 
una sede dignitosa e una buona b 
Senza far troppo rumore essa ha sovente 


organizzato delle manifestazioni culturali 
interessanti. 


Da qualche tempo, però. anche questa 
istituzione è stata qui mobilitata per af- 
fiancare l’assidua attività antirivendicazio: | 
nista delle autorità locali. ; 

Ci è stato riferito che due settimane 
sono fu tenuta all’Alliance un'assemblea 
generale durante la quale venne indiriz 
zato al Maresciallo Pétain il solito tele 
gramma con l’assicurazione della non me 
no abusata indefettibile devozione»: 
quindi l'assemblea diede prova delle vir: 
tuosità vocali dei soci, intonando in coro 


All’Ammiraglio Darlan è stata tol- 
ta la cittadinanza francese. 

Già Pétain lo aveva dichiarato de- 
caduto da ogni funzione pubbliea e 
da ogni comando militare. Ora egli 


% Ki 
nè anche un senza Patria. 


te 


| 
7 


a 


CE 


E° dunque ufficialmente bollato co- 
me un traditore dal Governo del suo 
Paese che, applicandogli la massima 
sanzione che può colpire un cittadi- 
no, ha dato il crisma ufficiale ai vitu- 
peri coi quali la stampa collabora- 

ionista lo ha ricoperto. 

Ma surebbe troppo semplice e trop- 
po ingenuo vedere nel gesto di Dar- 
lan soltanto um caso individuale di 
aberrazione o di ignominia. Sareb- 
he. cioè, rimpicciolire enormemente 
il significato e l’importanza di quanto 
è. avvenuto, precludersi la esatta va- 
lutazione della situazione francesi 
prepararsi, forse, per l’avvenire. 
delusioni ed a sorprese pericolose. 

Elementi di natura personale co- 
me la rivalità con Laval, il cruccio 
segreto di avergli dovuto cedere il 
potere, le mire ambiziose per il fu- 
turo possono avere influito siflla deci. 
sione del successore designato di Pé- 
tain e averlo indotto a rompere le 
esitazioni ed a porre da parte ogni 
pudore. 

Ma l'atto che egli ha compiuto © 
l’azione successiva da lui svolta sono 
di 
più complesso e generale di quel che 
non possa essere una erisi o una abie 
zione individuali. E come tali meri- 


manifestazioni un fenomeno ben 


tano soprattutto di essere attenta 
mente osservate ed apprezzate. 
Se si trattasse soltanto del volta- 


faccia di un individuo, che per igno- 
bili moventi, pochi giorni dopo aver 
assicurato che l'Impero sarebbe stato 
difeso sino all’estremo, sì è fatto il 
complice e lo: strumento, dell’aggres- 
sore, non varrebbe la pena di giudi- 
carlo? basterebbe lil disprezzo. Nè, 
re profondo il 


per quanto poss: 
disorientamento dei franc 
trebbe destare altro che repugnanza 
in qualsiasi dei suoi compatrioti che 
non sia moralmente pervertito. 
Quellatto ci appare, 
espressione di uno stato d’animo la 
gamente diffuso fra i francesi. Come 
tale, ha trovato in molti $ 
soltanto giustificazione, ma compren- 
sione e consenso. Perchè tale, ha va- 
lore politico ed è necessario consi» 
derarlo con la maggiore attenzione, 
e porlo in relazione con gli atteggia- 
menti significativi di gran parte del. 
la opinione pubblica di fronte alle 
conseguenze derivate dall’atto stesso. 
A formare tale stato d’animo cou- 
corrono la preoccupazione ansiosa di 
quel che sarà della Francia dopo la 
guerra e il desiderio — mentre dalla 
guerra si vuol rimanere lontani — di 
limitare quanto più possibile la per- 
dita nel caso della vittoria dell'Asse 
o di conseguire il massimo del van- 
| taggio nel caso opposto della sperata 


si, esso po- 


invece, 


| vittoria dei suoi nemici. 


Tutti conoscono quali svariate for- 
“OI e malefiche travaglino la 
Frane nismo, odio inveterato 
contro la Germania, astio e dispre- 
gio mon meno inveterati contro l'Ita- 
lia. avversione ideologica contro i re- 
gimi autoritari, rancori contro di essi 
per aver colpito massoneria ed ebrai- 
smo, interessi. cupidigie è timori di 
aruppi finanziari e industriali. 

Tali forze operano già per conto 
proprio, e nelle varie sfere dove pos. 
sono esercitare più efficace influenza. 
per create e mantenere un ambiente 
contrario alle Potenze dell'Asse e te 
ner viva la fiducia nella vittoria de- 
gli anglosassoni, Tn esse questi trova- 
no le naturali alleate e su esse fanno 
assegnamento per suscitare resisten- 
ze ed opposizioni alla tendenza che 
vorrebbe orientare la Francia verso 
Ja collaborazione con una Europa rin- 
novata. Ù 

Ma su queste forze contano anche 
coloro tra i francesi che obbediscono 

‘moventi meno bassi o meno parti 
‘giani e sono assillati dal pensiero del. 
le sorti future del loro Paese. 

Costoro costituiscono naturalmente 
una piccola minoranza ma sono indi 
vidualità che per intelligenza e pi 

ì è PR 


ars 


oggi 
domani 


situazione sociale possono avere in- 
fluenza e funzione direttiva. 

Essi considerano, cioè, le due ipo- 
tesi possibili della soluzione della 
guerra e, fino a quando è stato lecito, 
hanno cercato di non tagliarsi le vie 
per intendersi col vincitore di doma- 
ni. Pur propendendo già decisamente 
in cuor loro per la vittoria anglosas- 
sone hanno cercato di temporeggiare 
senza rompere i ponti per poter aver 
minor danno dalla vittoria dell'Asse. 
Da qui l’attesismo che fu, come ben 
sappiamo, la direttiva di governo di 
Darlan, 

Ma il giorno nel quale coloro che 
di questa vittoria dell'Asse si sentono 
già sicuri hanno creduto prudente di 
discostarsi dall’attesismo per sostituir- 
vi una politica di collaborazione, gli 
altri sono stati sospinti. anzi forzati, 
a decidersi. 

Essi pensano ‘che, nella più favo- 
revole ipotesi, accanto alla Germania 
vittoriosa, la Francia collaboratrice 
non potrebbe avere che una posizione 
dî seconda. E li affanna l'idea che an- 
che questa posizione potrebbe esser 
contrastata dall'Italia. forte dei 
crifici sostenuti e della leale solida- 


g 


rietà data per il conseguimento della 
vittoria. 
Vittoria dell'Asse significherebbe 


dunque, nel pensiero di costoro, una 
situazione non preminente per la 
Francia la quale. anche decidendosi 
a collaborare, difficilmente potrebbe 
totalmente sottrarsi alle conseguenze 
della sconfitta. 

Con la vittoria degli anglo: 
che sarebbe soprattutto vittoria del- 
l'Ameri certi francesi anche 
anglofili intravedono, invece, pe 
bilità che sodisfarebbero le più am- 
biziose mire francesi, Essi sognano. 
cioè, una Francia luogotenente euro- 
pea dell’America  vittorios Ouesta 
adi un caposaldo in 
tarvi la sua ing 


avrebbe necessit 


Europa per e 
e farvi meglio sentire 1 


rer 


vorrebbe valersi 
mentre consentirebbe alla Francia sif- 
fatta preminer 
dole una funz 
germanica ed antinglese ad un tempo. 
Da siffatta associazione con l’Ameri- 
ca la Francia potrebbe sperare larghi 
vantaggi sul Continente, nel Mediter- 
raneo e nei territori africani. 

Accostarsi all'America e cooperare 
in qualche misura alla vittoria che si 
spera essa possa ottenere sembra a 
taluni francesi il partito più vantag: 
gioso per l'avvenire del loro Paese. 

Questa concezione ha determinato 
probabilmente la decisione di Dar- 
lan: senza dubbio egli, con l’averla 
presa, è divenuto l'esponente di co- 
loro che dall’assoggettamento all’A- 
merica attendono le fortune della 
Francia e stimavano necessario, per 
combinare il connubio, di contrap- 
porre al Governo di Vichy una com- 
pagine che potesse rappresentare la 
Francia ben altrimenti di quel che 
fosse dato di fare al gollismo. 

Darlan ha infatti attuato ora quel 
che i governanti del 1940 avrebbero 
voluto fare nell’ora stessa della scon- 
fitta: al territorio metropolitano in- 
vaso dal vincitore contrapporre il 
complesso dei territori dell’Impero 
che continuano la guerra. 

Veduto sotto questo profilo l'atto 
compiuto da Darlan appare dunque 
come la espressione di un orienta 
mento politico che è quello di tutta 
uma corrente francese. Esso non pote. 
va non essere malvisto dall’Inghilter- 
ra la quale si era assicurata nel De 
Gaulle un docile strumento. E° stato 
invece accolto con grande sodisfazio- 
ne nella Franeia metropolitana non 
soltanto da coloro che hanno la vi- 
sione sopra accennata dei rapporti 
politici da stabilire nel futuro asset- 
to mondiale tra America e Francia. 
ma da tutti gli altri che sono paghi 
di ravvisarvi l’antitesi della politica 
di collaborazione e un mezzo di ri- 
prendere la lotta contro l'Asse a fian. 
co degli alleati e degli amici coi qua- 
Ji. o d'accordo coi quali. fu iniziata la 
gueri ‘a e si confida di spartire il bot 
ino il giorno della vittoria. | 


ci pa 


europea assegnal- 
one che sarebbe anti- 


no 
tune 
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| Nelle masse popolari poi (che ‘non 
guardano pel sottile), la situazione 


vore per il solo fatto che è ostile al- 
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se e sì intona, invece, col senti- effettiva e completa. Anche, però, se se e il vantaggio del loro Pa 


razione, quasi superstiziosa, per la 
sua, stragrande potenza, di fiducia, 
che si rifiuta a discutere, nel suo 
trionfo finale. 

Tutto ciò consente di comprendere 
perchè la maggioranza dei francesi 
non nasconda nè la soddisfazione per 
gli avvenimenit  nordafricani, nè la 
speranza per il loro completo e fe- 
lice sviluppo in breve volger di tem- 
po e perchè sia apparsa indifferente 
anche alla entrata delle truppe tede- 
sche e italiane nella zona occupata 
che considera un fatto transitorio da 
aggiungersi a tutti gli altri dei quali 
sarà regolato il conto nel giorno della 
liberazione. 

E fa comprendere. altresì, il pas- 
saggio dell’Africa Occidentale agli 0» 
dini di Darlan e i propositi, maturati 
d’intesa con lui, dei Capi e dei gre- 
gari di Tolone che la energica e ful- 
minea azione dell'Asse ha impedito 
a tempo divenissero realtà. 

Sarebbe invero assai empirico voler | 
spiegare tali fatti soltanto con la 
mancanza di fede e di lealtà di sin- 
gole persone mentre stanno a com- 
provare il vero stato d'animo della 
gran maggioranza dei francesi. 

I quali. indubbiamente. non sono 
rimasti indifferenti, anche se le ap- 
parenze possono lasciarlo supporre. 
all’autodistruzione della squadra di 
Tolone ed al disarmo delle forze ar- 
mate metropolitane. Hanno provato, 
in silenzio. irritazione e dolore per 
questi fatti che hanno aceresciuto © 
il rancore e il desiderio della sperata 
rivincita. 

Ciò non esclude che. come 
ta in 


sapeva 
Francia 


mo anche prima, € 
ima minoranza favorevole alla colla- 
borazione l'Asse e, particolar- 
mente? con la Germania, E non esclu- 
de, nemmeno. in modo perentorio. 


con 


Terzo avvenimento : lo sbarco 
degli anglo-americani nell’Africa 
del Nord, ovvero sia la tragicom- 
media dell’ “attesa... 

Veramente nella vita non è 
sempre un privilegio quello di 
vedere al di là del colle: ma 
anche questo era facilmente pre- 
vedibile. Le informazioni non | 
mancavano; la comunella fra 
ufficiali americani in borghese 
e ufficiali france: 
evidente. Tutti in Francia erano 
attendisti; cioè tutti stavano e 
forse stanno ancora, e forse più 
di prima, alla finestra. 

Lo sbarco nun è stato niente 
di glo: è 


oso, perchè è avvenuto 
con la complicità degli invasi. 
Nè ho mai dato importanza al- 
| cuna alle parole d’onore, alle 
troppe parole d’onore che ci 
si sono scambiate. Finalmente, 
quando le cose giunsero al loro 
epilogo, con lo sbarco dell’8 no- 
vembre, io feci sapere a Berlino 
che la misura da prendere, im- 
mediata, necessaria, indispensa- 
bile, era l’occupazione di, tutta 
la Francia, Corsica compresa. 

Il Fiihrer ed io volemmo cre- 
dere ancora una volta ad una 
ennesima parola d’onore: quella | 
dell’Ammiraglio che comandava 
| la flotta a Tolone. Volemmo 
credere ! 

Ad un certo momento erano 
così palesi le prove che si me- 
ditava la fuga della flotta ed il 
suo incontro con la flotta in- 
glese, la quale per ben due vol. 
fe si era affacciata tra le Baleari 
e la Sardegna, che anche in 
questo caso non c’era più un 
minuto di tempo da perdere: 
bisognava occupare Tolone e | 
sventare il pericolo. Il che é 
stato fatto. 

La propaganda anglosassone 
| infiora di particolari inesistenti 
l'episodio. Non c'è stato da par- 
te francese nulla di eroico, per- 
chè i morti contati sono 2 e 17 
i feriti. Il disarmo dei reparti 
dell’esercito e di quelli dell’a- | 
viazione è avvenuto in perfetto 
ordine, tra quella che si potreb- 
| be chiamare l’atonìa morale di | 
tutto il popolo francese. 


MUSSOLINI 


(bal discorso alla Camera - ® dicem 


bre 1942-XXI) 


“ che questa minora; possa riusci r 
guidata da Laval o da altri, ad i 


a trascinarla ad una collaborazione. 


nè creata nè determinata ma soltanto 
posta in evidenza deve indurre a va 
lutare con senso di realismo che cosa 
effettivamente potrebbe essere e rap- 
presentare ormai una Francia colla- 
borazionista. 

Essa, ben diversa da quella alla 
quale l'Asse concesse l'armistizio a 
generose condizioni, fondate su de- 
terminati presupposti, si riduce or- 
mai soltanto a quel territorio metro- 
politano che avrebbe potuto essere 
completamente occupato dai vincito- 
ri fin dal giugno 1940, e i cuori della 
gran maggioranza dei francesi che vi. 
vono in esso battono completamente 
all’unisono con quelli dei Francesi 
dell'altra Francia che Darlan ha da- 
to in braccio agli anglosassoni e che 
vuol cooperare alla loro vittoria. 

Tutti quei francesi che sono con- 
vinti della folle illusione e del fatale 


errore di cui oggi Di irlan » 
il maggiore esponente e vedom 


determinata da Darlan ha trovato fa- porsi alla Francia metropolitana sino la cooperazione, senza sottint 


sa fini reconditi, con l'Asse Vintere 


fazione: è trove 
solidarietà. 

Ma sia finita una buona volta | 
retorica inconcludente che si ostin 
a recitare la favola della unione e 
della concordia dei francesi e a ba 
loccarsi con larvé evanescenti ripe! 
tendo ad esempio, come nei giorn 
scorsi per la ancora. costituenda | 
« Phalange Africaine » le frasi a 
pollose che già udimmo per la 
gione Tricolore. - 

In questi duri tempi, serietà e mi- 
sura sono, esse pure, armi per la vi 
toria c non è lecito nè ingannare se 
stessi nè illudersi di poter ingannare 
quelli cui si vuol professare amici: 
zia ed ispirare fiducia. 


Nizza. 1° dicembre. 
AO 


Fanfulla 


Un 


Abbiamo documentato la coerenza 
e la buona fede dell'Ammiraglio 
Darlan imbrancatosi — per lucro, per 
ambizione o per stoltezza si chiede 
oggi il suo ex-amico Maurras con 
quelli che egli aveva bollato in un 
ordine del giorno come « ladroni da 
strada ». 

Per una sempre più ampia docu 
mentazione della slealtà francese 
pubblichiamo ora il testo di un ordi- 
ne del giorno del 15 novembre di 
quell'Ammiraglio Laborde del quale 
il Fuehrer, nella sua lettera del 
novembre, ha denunciato la ignobile 
duplicità. 


Da bordo dello Strasbourg. 
15 novembre 1942 

Stati Maggiori ed Equipaggi delle 
Forze di Alto M Ù 

Contrariamente alle 
diffuse da agenti stranieri, la piaz 
forte di Tolone non è stata occupata 
e, come le Forze di Alto Mare. resta 
totalmente sotto il comando della Ma. 
rina francese. 

Tale situazione è dovuta esclusi 
mente ai sensi di ammirazion 
ti nelle Alte Autorità milita 
l'Asse dal contegno eroico dei nostri 
camerati della Seconda Squadra leg- 
gera della Marina in Algeria e in 
Marocco che sono rimasti fedeli al 
loro giuramento fino al sacrificio. 

Queste Autorità hanno domanda 
to iersera all’Ammi io Marquis ed 
a me di assumerne la attestazione. Il 
mantenimento di tale situazione di- 
pende da voi. 

Nell’ora nella quale Capi del più 
alto grado perdono il sentimento del 
proprio dovere, Voi dovete dimostra- 
re che l'onore non si misura dai gal- 
loni e dalle stellette. 

Una disciplina impeccabile, un 
contegno militare perfetto a terra ed 
a bordo sono, nell’ora presente, un 
assoluto dovere per tutti. 

Lo esige la memoria dei nostri ca- 
merati caduti sul campo dell'onore. 

To mi sono fatto garante della Vo- 
stra devozione verso il Maresciallo 
che ho visto oggi e che mi ha incari- 
cato di dirvi che contava su di voi 
per salvare l'unità e l'onore della 
Francia. 


voci assurde 


Conto che nessuno di voi sarà così 
incosciente da non intendere tale do- 
vere. 

Ammiraglio de Laborde. 
Com. in Capo Forze d’Alto Mare. 


La Action Frangaise del 23 novem- 
bre riferiva testualmente quest'ordi- 
ne del giorno dicendo che tutta la 
Francia era orgogliosa di questi Capi 
— come il Marquis, comandante del- 
la Piazzaforte di Tolone e il de La- 
borde, comandante in Capo delle for- 
ze d'alto mare — che, « salvando To- 
lone ». avevano salvato l'onore della 
Marina ». 

Orbene, questi sciagurati, mentre 
si « facevano garanti > della fedeltà 
e della disciplina dei loro marinai ed 
emanavano ordini del giorno del te- 
nore di quello sopra riportato, ave- 
vano già impartito Vordine che la 
squadra non sparasse în nessun caso 
contro eventuali sbarchi anglosas- 
soni e di preparare esplosivi e micce 
per far saltare le navi piuttosto che. 


altro Ammi 


raglio sicale 
esse dovessero servire, insieme con 
le Forze dell'Asse, a difendere il 
suolo francese contro gli aggressori. 

Dopo di ciò quali parole francesi 
potranno essere accolte dall'Asse sen- 
za un atroce sospetto, quale parola 
d’onore, data anche nella forma più 
solenne da un soldato francese, potrà 
pîù essere accolta senza il dubbio che - 
essa valga quanto quella di un qual: 
siasi Giraud o di un qualsiasi La- 
barde? 

A questi suoi Capi spergiuri e îm- 
pudentemente ingannatori la Fran- 
cia deve, nella sua sventura, di non 
poter nemmeno ripetere il motto at 
tribuito a Francesco I. 

Per loro colpa tutto è perduto, an- 
che. e soprattutto, l'onore, fino a 
quando almeno la menzogna degli 
uni non sia riscattata da altri con una 


lealtà e con una decisione a tutta 
prova. 

1 prova, intendiamo, anche di 
sangue. 


DEVE CESSARE! 


A suo tempo segnalammo la inde- 
gna propaganda svolta nel Nizzardo 
mediante immagini sacre, a tergo del- 
le quali erano stampigliate iscrizioni 
della dissidenza contrarie all'Asse 0 
intese a raccomandare una sollecita 
pace separata. 

Questa forma di propaganda assu- 
me ora un carattere ancora più gra- 
ve poichè, subdolamente, si tenta di 
diffondere siffatte immagini anche in 
mezzo ai nostri soldati delle truppe 
di operazione. 

Una delle iscrizioni, ad esempio, è 
così formulata: 

PREGHIERA DEL SOLDATO 

Vergine Santa salva il braccio è 
Vanima mia dai delitti di questa 
guerra scellerata. Libera l'Italia dai 
tedeschi, rendici la pace. Amen. 


Von occorre attardarci a bollare co- | 
me merita questa speculazione sul 
sentimento religioso dei nostri solda: 
ti tra î quali si spera di fare circolare 
le immagini soltanto per il carattere. 
che esse hanno, salvo poi conseguire 
in tal modo lo scopo di far loro cu 
dere lo sguardo sulla iscrizione infa- SM 
me che è coperta dalla immagine 
sacra» È: 

I commenti sono superflui: quello 
che occorre è fare assolutamente ces: | 
sare tale propaganda e colpirne, ed 
esigere che ne siano colpiti, i respon 


| 1-16395 


È il numero del Conto Cor- 
| rente Postale intestato al «NIZ- | 

ZARDO ». Sul nostro Conto] 
Corrente Postale potranno | 
‘essere versati gl’importi degli | | 


è il mezzo più rapido, sempli 
ed economico per inviare dei 
alla nostra Amministrazion 

A SRI 


be sn 
F° Un messaggio di Pétain 
ai francesi dell’Africa Occidentale 


HI Maresciallo Jo ha Jetto alla radio la 
sera del 23 novembre e la stampa jo ha 
2 pubblicato il 24 quando la Radio di Alge 
| aveva già diffuso il giorno prima il 
scorso di Darlan che annunciava gran. 
de notizia» che l'Africa Occidentale si era 
| posta di sua libera volontà» sotto i suoi 
ordini. 
“La parola del Maresciallo. che avrebbe 
| voluto e dovuto apparire commossa e com- 
‘movente, è apparsa, inv una malinco. 
| nica o poco dignitosa commedi 
Egli. diceva che «dall’eroismo e dalla 
fermezza» dei francesi dell'A. 0. dipendeva 
che almeno quella parte dell'Impero restasse 
alla Francia e affermava in tono solenn 
_ «Se sarete attaccati voi vi difenderete », 
Ma Darlan nel suo radiodiscorso affer- 
mava a sua volta che P'A.O.F. col porsi 
agli ordini suoi emostrava così di restar 
fedele al giuramento prestato alla persona 
del Maresciallo». 
Lu  Pétain 
2 quella 


chiesto che in 
dell'Impero e continuasse a 


d'altronde aveva 
parte 


. sventolare Ja bandiera di Francia», Darlan 
lo contentava in tei ando il suo 
d €grande annuncio» al grido di « Viva la 


Francia». E si noti anche la sfumatur 
contenuta nella sua frase della fe al 
giuramento prestato «alla persona del Ma. 
resciallo ». 


Inoltre Pi 


in. ‘ché p quando 


ava già 

giorno 22 il ‘governatore Boisson_ gl 
aveva notificato il suo passaggio agli or- 
dini di Darlan e che, quindi. sapeva già 


come le cose procedevano tra i due 
re e d'nccordo, dava Ja consegna 
attaccano vi difene Ma 

dopo la dedizione preventiva, no 


poteva 


esserce 
La consegna era quindi superflua 0 era 
data în quella forma perchè i nuovi se 


guaci di Darlan potessero affernrare di non 
averla violata, 

Il pubblico francese. not 
chi ha mangiato 
casticamente comp 
tiro giocato all'Asse, 


ammicci come 
e commenta sar 
‘endosi. del bel 


nvovo 


Nel 


nel quale Pé 


i 
- 


tnîn e Darlan pi alla radio, in un 

tizio indetto dai doriotisti a Parigi, Do. 

riot grida: « Preferiamo morire che dive- 

re complici di un nuovo tradimento» e 

il Segretario di Stato de Brinon, în una 

__ riunione dei direttori e redattori della stam. 
a parigina, dichiara che «Ja politien del 
‘verno diviene re più netta e fer. 


otto l'egida del Capo dello Stato» e 
ehe In € Falange africana» — per la quale 
sÎ sono aperte le iscrizioni avrà tutti 
i mezzi per agire © per battersi > (un passo 
innanzi dal «non ostacoleremo» di Laval 
il 20 novembre). 


Il Comando in Capo 
delle. Forze Marittime 


Il Journal Officiel pubblica il 


6 novem- 


bre decreto che nomina l'Ammiraglio 
Abrial scomandante in Capo delle Forze 
Marittime Ma è nna nomina che 


non i 
ze marittime da 
sito di esistere! 


poche 


dopo le For. 
are abbiano 


ces 


L'ocenpazione di Tolone 


; e il disarmo 


enza indugiare su questi fatti che i let 
tori ben conoscono dai quotidiani inte. 
ressante notare qualche circostanza succes- 
siva. 

Il comunicato gov 
bre che annun 


ativo del 27 novem- 
a il passaggio del Gover- 
a occidentale Bois 
disobbed 
ni del Maresciallo > è pubbli 
- «opo che la lettera del Fuehrer ha gettato 
bruscamenie un fascio di luce sulla infida 
situazione francese. 

Il Consiglio dei Ministri. sempre del 
che ha deciso la decadenza dalla cittadi 
 nanza franeese di Darlan e di Giraud non 
ha preso eguale provvedimento nè per il 
| Governatore dell’Algeria Chatel né per il 
- Governatore dell'A.0.F. Boisson nè per il 
generale Barreau comandante di 
quelle forze armate. 

Assai singolare appare il comunicato uf. 
ficioso del 29 novembre dell'Ammiragliato 
che vuol spiegare, per Ja m di con- 
 trordini tempesti 


capo 


da parte 
i e agli or. 
che aveva ri. 


dini di carattere permanente 
cevuto anteriormente. 
Sembra strano, infatti, che mentre Ja 
‘squadra cera a Tolone per difendere quel. 
la piazza. in solidale unione con PAsse, da 
| aggressioni anglosassoni. abbia potuto cre 
dersi in obbligo di applicare quelle anti- 
e disposizioni di massima anche alle Po- 
enze insieme con le quali la difesa doveva 


strano ancora che l’Ammiraglio 
Abrial, che appena due giorni prima era 
a Tolone proprio per conferire con quei 
mandanti in capo, non abbia potuto chia. 
rire ed aggiornare siffatte istruzioni di ca- 
tere generale» : 
| Stranissimo. infine, che il comunicato go- 
n 3 ivo di così strana giustificazione ab- 
P 


ATTI $ 


“della situazione francese 


tera del Fuehrer, nè confutabile nè con- 
futata. aveva apertamente denunciato la 
slealtà e le complicità degli ammiragli di 
Tolone. 

Non può passare, infine, inosservata la 
quasi totale mancanza di ogni commento 
nella stampa della zona ex-non occupata 
alla lettera del Fuehrer ed ai fatti che in 
essa erano denunciati o annunciati, 


Un ordine del giorno di Pétain 
alle Forze Armate 


Rimesso il 29 novembre ai tre Segretari 
di Stato della Guerra, della Marina e del- 
l’Aviazione per le truppe ai loro ordini 
parla della «prova» che esse « subiscono > 
e che echeggia dolorosamente nel suo cuo- 
re di soldato e le invita a raccogliersi in. 
torno a lui conservando intatta nei cuori 
la divisa: «Onore e Patri 


'atria >, 


Nessun più preciso accenno agli eventi 
compiutisi, alle cause che li avevano de- 
terminati, alla situazione nuova che hanno 
creato. 5 

L'Isola di Riunione 


occupata dagli anglo-gollisti 


Lo sbarco è avvenuto al mattino del 28; 
attino del 30 novembre ogni simula- 


stenza era già finito e la guar- 
arrendeva «con l'onore delle 


ero di re: 
gione si 
armi». 


Un manifesto della Legione 


E' del 29 novembre: riafferma la neces. 
sità per il Governo di e una organizzazione 
ramificata nel Paese che ne sostenga la po- 
e torna a proclamarsi lo strumen- 
appropriato per «la radunata di 
tutte le energie francesi ». Sebbene il ma- 
nifesto termini dicendo che «la Legione 
tende con pazienza gli ordini» è da ar- 
guire che questa netta presa posizione 
preluda alla prossima costituzione del 
< Partito Unico» sotto il controllo del Go- 
verno e avendo come impalcatura l’orga- 
nismo legionario. 


Sievos 


= = = Sr 
L'omaggio al Re In 
del Catalogo dei Caduti per Roma 


Venerdi 28 novembre u. s., la Mae- 
stà del Re e Imperatore ha ricevuto 
in udienza il Generale Ezio Garibal- 
di, Presidente della Commissione Ese. 
cutiva per il Monumento Ossario Gia- 
nicolense, il quale ha presentato al- 
Augusto Sovrano aleuni fra i com- 
ponenti della Commissione. 

Il Generale -Garibaldi ha inoltre 
fatto omaggio alla Maestà del Re e 
Imperatore della prima copia del 
Catalogo dei Caduti per Roma dal 
1849 al 1870, iniziato da Giuseppe 
Garibaldi nel 1849 e recentemente 
compiuto attraverso diligenti ricer- 
che ed ampie documentazioni. 

L’Augusto Sovrano ha gradito 
l'omaggio esprimendo al Generale 
Garibaldi ed ai componenti la Com- 
ione il Suo alto compiacimento. 


GLI A 


3 


hamera dei Comuni 
alono delle spiegazioni 


Roma, 27 Novembre. 
saulle e Darlan e tra le 
nbedue rappresentano si m 
sempre più acuto. Gli americani 
pun sul ondo. gli inglesi puntano 
sul primo e non riescono ad accordarsi in 
alcun modo, come agevolmente si rileva 
dal tono assunto dalla stampa dei due Pae- 
si «alleati». Sintomatica a questo propo 
sito una nota del Daily Telegraph di Lon- 
1 il quale ammette senz'altro che gli av- 
menti nell'Africa del Nord hanno cre: 


Alla 
si ch 


L'urto fra De 
correnti che a 
nifesta 


no 


to una situazione molto delicata nei r 
guardi del generale De Gaulle da una par 
te, e dell'ammiraglio Darlan dall'altra, La 


lì momento attua 
le — deve essere diretta ver- 
ciò che può produrre i migliori risul- 
ati mil 
care di 
minare 


e deve nello ste: 
tutto quello 
germi di fri 
H Daily 


0 tempo cer- 


che 


natu 
rebbe 


errore il credere 
sia considerato 
ed un altro 


un 


capo 
« protetto 
protetto 
Intanto 


omuni è 10 
nella questione Darlan. fi 
con le firme di tutti i © cd) 

N 2den, la proposta di 
hiesta del Parlamento. per 
zione del e rlan, for- 
no in privat questi 
zione, le spie de- 


zioni 


essi 


della 


0 


maggi: 


dei Co. 
contro 


precise 


Camera 
one 
trazioni 


za 


muni, 


orm 
Darlan * pretendendo 
che il movim ulle non verrà 
sacrificato, In caso di negativa risposta da 
parte del Governo, la Camera è que. 
sta volta. în modo categorico, un pieno ed 
aperto dibattito 


Stamane ircolata a Londra la v 
De Gaulle abbia seritto Roosevelt pre 
andolo di una sua na Wa 
hineton ove po della cosiddetta Fran- 


libera. si propone di fare l'avvocato 


della propria causa. 


La cittadinanza francese 
tolta a Darlan e Giraud 
Vichy, 27 
oggi il Consiglio 
dei Ministri per la prima volta, Ne] corso 
della sedutà. il Segretario di Stato alle Co- 
lonie ha fatto conoscere le circostanze in 
cui il Governatore generale Boisson. disub- 
bidendo agli ordini del Maresciallo, è pas 
sato al nemico nell'Africa del Nord. In 
fine. su rapporto del Guardasigilli, il Con- 
siglio ha deciso, come primo provvedi- 
ento, di togliere ln cittadinanza francese 
miraglio Darlan e al generale Girand, 


Un grave colpo 
per Londra e Washingion 
Roma, 28 


La notizia dell'occupazione da parte del- 
le forze dell'Asse del porto di Tolone, alla 
quale ha fatto seguito l'affondamento per 
opera degli stessi francesi di una parte 
della squadra navale francese colà ancora 
ta, è giunta come una bomba negli am- 
hien Londra. 

Quanto i giornali di Churchill ‘stamane 
serivono a commento dell’avvenimento. fa- 
cendo finta di gioire per l’affondamento 
delle navi che sarebbero potute cadere in 
mano avversaria, è l'implicita dimostrazio- 
ne che gli alleati si erano fatte illusioni 
su JTolone e sulla flotta anche dopo l’esten- 
sione della occupazione italo-germanica al. 
la restante parte della Francia, E' un fatto 
che i britannici e gli americani si aspet- 
tavano da certi ammiragli e generali fran- 
cesì gesti di rivolta con l’adesione alla 
causa alleata. Per tutto questo tempo Dar- 
lan è stato messo avanti nella segreta spe- 
ranza che riuscisse a lui di farsi obbedire 
dalla squadra navale francese di Tolone, 
levando le ancore e trasferendosi ad Al 
geri per appoggiare le operazioni alleate 
nel Mediterraneo. La perdita di Tolone co- 


VVENIMENTI 


stituisce un grave colpo per Londra 
hington. Il 
ni ufficiali d 


parte dei due Governi, n 
dal tono della stampa si capisce il malu- 
more per essere oggi l'Asse divenuto com- 
pletamente padrone di tutte le coste set- 
tentrionali del Mediterraneo dopo loccu- 
pazione dell'ultima base che era rimasta 
ancora libera. 

A dimostrazione che l'episodio di To- 
lone è stato un colpo duro per gli alleati, 
basta sapere che la stampa del famigerato 
De Gaulle si è messa subito a cantare vit- 

i j non perchè i tedeschi sono 
zaforte, ma perchè rutto 
quanto il dramma di Tolone si risolve in 
un grave scacco per Darlan e per il suo 
prestigio presso gli allenti. 


I radiomessaggi di Darlan 
alla Ilotta di Tolone 
Lisbona, 28 


di Tolone era- 
in aria l'ammiraglio Darlan 
loro per radio il suo ap- 


o 


Quando le navi frane 
i sultate 
ripeteva ance 
pello ad a alle forze 
io Maro infat ha 
che un m io di 


De Laborde lo 


irsi 


anglo-sassoni. 


comunicato, 
Darlan al- 
invitava, ir 


l'ammiraglio 


tito alla occupazione di Tolone. a far 
partire la flotta di alto mare per Orano 
dov be stato accolto come amico del 


le forze alleate. 
La radio di Vichy 
denuncia i responsabili 


Vichy, 28 
Un comunicato trasmesso dalla radio di 
Vichy dice: 
«Il 27 novembre è at 
nata di lutto per la M: 
La Fran 
Marina e de 
il nuovo 
tanto 


a un'altra gior- 
ima fran 
che era orgogliosa de 
suoi marinai, soffre 
plpo inflittole i 
più doloroso per i 
è la conseguenza dell'indegnità 
i i quali hanno n 
po stesso tradito ln Toro Madre Pat 


Nella solenne riunione di mer- 
coledì 2 dicembre della Camera 
dei Fasci e delle Corporazioni, 
subito dopo il discorso del Duce, 
è stato votato per acclamazione 
il seguente ordine del giorno 
presentato ' dal Consigliere Na- 
zionale Carlo Del Croix, Presi- 
dente dell’Associazione dei Muti- 
lati di Guerra, dai Consiglieri 
Nazionali medaglie d’oro Pao- 
lucci, Rizzo di Grado, Amilcare 
Rossi, Lunelli, dai Consiglieri 
Nazionali padri di Caduti in 
guerra Cobolli Gigli, Ferretti di 
Castelferretto, Asinari di San 
Marzano, Lojacono e dal Consi- 
gliere Nazionale Ezio Garibald 

«La Camera dei Fasci e delle 
Corporazioni, udita l’alta e fer- 
ma parola del Duce in risposta 
alla tracotante menzogna e mi- 
naccia del nemico, eleva il suo 
pensiero fiero e riconoscente agli | 
| eroici Caduti su tutti i fronti di 
guerra per la difesa e la gran- 
| dezza della Patria; rivolge il suo 
saluto ai valorosi soldati d’Italia, 
| alle città gloriose e alle indomite 
| popolazioni fatte bersaglio della | 
| violenza omicida e devastatrier 
del nemico; riafferma la decisa 
| volontà del Popolo italiano di 
resistere e di combattere nella 
inerollabile certezza della Vit- 
toria... 


non hanno mantenuto il loro giuramento, 
Dopo coloro che ci hanno follemente tra- 
ati in questa guerra, sono ora codesti 
he debbono assumere la responsa 
bilità. dinanzi l’intera Nazione, per la 
scomparsa della Marina che proteggeva il 
nostro Impero. 

Anche Ja M stata 
gli stessi criminali. Essa era 
le migliori tradizioni d'on 
del nostro Paese». 


uomi 


sacrificata da- 
nbolo dél- 


e di gloria 


ina 


fili americani e Darlan 


Tangeri, 28 
giunta ad Algeri 
ia che la flotta francese del Mediter. 
raneo non farà mai più te delle forze 
navali anglo-americane, n reoli norda- 
mericani dell'Algeria è stata fatta una di- 
chiarazione per sconfessare definitivamente 
l'ammiraglio Darlan. E? noto che la po- 
sizione di costui era stata, fino a ieri. mo- 
tivo di aspri dissidi tra i Governi di Wa- 
shington e di Londra. Tale dissidio ri- 
sulta ora superato e anche coloro che fu- 
rono i più attivi sostenitori del traditore 
rimono oggi l'opinione che Darlan non 
leva se non quale strumento e complic 

a soprattutto quale inter 

la squadra di Tolone e gl 

Si afferma dunque senza perifrasi 
nei circoli nordamer di Algeri che 
l'unico punto che non abbia riscosso il 
plan li ameri Dar 
lan ma questo problema 
lo perchè non po- 
tremo mai consentire ad appoggiare l'ex 
mano destra di Pétain». Questa pronta e 
adirata reazione americana all'episodio di 
Tolone dimo che lo scacco subìto è 
stito. oltremodo pimgente e, conforme al. 
l'evidenza, l'esistenza di piani già presta. 
biliti cirea la fuga delle navi ancorate in 
quel porto, 


Poche ore dopo che e 
la noti 


dei 
mediario tri 
alleati 


pri è 


ani è l’aecordo tra 
enhower 


riselto al più pi 


sar 


Il tradimento degli Ammiragli 
pa P Pr 
ammesso da Eisenhower 

Li. 

Un dispaccio all'agenzia statunitense dal 
comando anglo-americano del Nord Africa 
inform capi della squadra navale 
francese di Tolone si erano mantenuti ‘in 
costante contatto con Darlan il quale: dopo 
avere contrattato il tradimento. si 
per fare evadere le navi france 
La fuga sarebbe stata accuratamente pre. 
disposta e le navi attendevano di alpare 


da un momento all’altro «quando l'Asse în- 
tervenne, 


bona, 29 


che i 


adoperò 


Il disarmo francese 
procede senza incidenti 


Vichy, 29 
ato oggi dichiarato, da parte auto- 
ta. che nella città e nella zona di To- 
lone regna la più completa calma. Il di 
sarmo delle navi francesi è continuato sen- 
za incidenti. Anche Ja smobilitazione del. 
l’esercito francese continua « il ben 
chè minimo disturbo. 

Negli ambienti competenti sj dichia 
inoltre che le voci. secondo cui le vit 
me del giorno 27 novembre sarebbero mol- 

sono totalmente infondate. 
ono state diffuse da un gior- 
nalista straniero e questo giornalista sarà 
deferito ai Tribunali per aver diffuso fal- 
se notizie, 


Anche Boisson contro De Gaulle 


Tangeri, 30 

Il Governatore Generale dell’Africa Oc- 
cidentale francese è giunto ieri reo 
ad Algeri proveniente da Dakar, Boisson. 
il cui tradimento ha aperto all’invazione 
nordamericana i vasti possessi france del 
la costa atlantica dell’Africa, ha preso con. 
tatto con Darlan a cui ha fatto una rela 
ne sulla situazione delle popolazioni lo- 
cali che minacciano di costituire, con î 
loro correligionari musulmani del Marocco 
e delia Mauretania, un. vasto fronte unico 
an opposizione all'insediamento degli an 
glo-americani nel Paese quale reazione al. 
la mancata solenne promessa fatta perso- 
nalmente dallo stesso Darlan, non più tar- 
di di un mese fa, în occasione della vi- 
sita che egli fece a Dakar, Il Governatore 
inoltre chiarimenti e 


Boisson ha chiesto 
Rrecisazioni circa la posizione effettiva del- 


Pammiraglio în 


peratore 


che sia gli inglesi come gli americani si 
stanno ormai attivamente adoperando 

esautorare Darlan e porre tutta T'Africa 
Settentrionale e occidentale sotto la gi 
sdizione del movimento degaullista. Bois 
son ha osservato che ciò infirmerebbe 


3: se d: tutti 
gli accordi da lui presi con Darlan. asse 
rendo di voler continuare a non ricono. 


scere aleuna autorità a De Gaulle. yi 


ll generale Doyen = 
arresiato per ordine di Vichy. 


Berna, 30 

Il generale Doyen, che è stato successio 
vamente comandante militare dell'Alta Sa- | 
voia, governatore di Lione e infine, prima 
di essere messo a riposo, presidente della 
comfhissione di armistizio di Wiesbaden, è 
stato arrestato presso Annecy su ordine del | 
governo francese. 


Le ripercussioni del dissidio 
fra Darlan e De Gaulle 


Lisbona, 1 dicembre. 


La sorda lotta fra De Gaulle e Darlan, 
che si contendono il diritto di! proclamarsi, 
ciascuno, capo d’un ipotetico muovo gover 
no francese extra limina, rispecchia sem» 
pre più chiaramente il conflitto di volontà. 
e di intere coppiato fra Londra e Wa 
shington a prop: ione del 
Nord Africa francese, Essendo De Gaulle 
una creatura degli inglesi, che lo stipendia- 
no, Roosevelt preferisce aver sottomano Dar. 
suo stipendiato; e quel che vi è di im- 
o în questa situazione basta a chiarire 
la discordia scoppiata nel campo anglo-ame- 
ricano, 

T giornali londinesi sottolineano un di- 
spaccio da Washington che sembrerebbe 
escludere fin da ora la possibilità che Roo- 
sevelt consenta a liquidare Darlan ed a 
sostituirgli De Gaulle nel Nord Africa, Dice 
il dispaccio che nella capitale degli Stati 
Uniti è o studiato a fondo l’atteggiamen- 
to da asstimere nei confronti di De Gaulle 
e che nei circoli diplomati esprime la 
opinione che i rapporti fra il governo nord. 
ditore francese non ver: 
Ù aggiunge che, sebbene De 
da di grandi sim negli Stati 
il Comitato nazionale ncese che lo 
enta a Washington non ha mai chie- 
sto di essere onosciuto come nna rappre 
sentanza di un «governo in esilio », 

Negli ambienti politici di Londra, e 
sicura che il Governo di Washington vuo- 
le, in sostanza. che De Gaulle si astenga dI 
dall’atteggiarsi a capo di un ipotetico go- 
verno frances che lasci le mani libere 
a Darlan, x 

Alla Camera dei Comuni, il Ministro de- 
gli Esteri, Eden. ha annunciato che, alla 
prima occasione possibile. il Governo farà 


americano ed 
ranno mu 


una dichiarazione in seduta segreta sulla 
vazione militare e politica nel Nord Afrî- 
in relazione al «caso» Darlan, 


ggiunto di. non; poter. prendere 
Mpegno di fare una dichiarazione pubbli 
inequesto, momento, 


Altri tre ulliciali Ira 
lucilati ad Orano 
pirazione contro Giraud 


Tangeri, 1 
Sii nde da Orano che altri tre uffi 
i accusati di cospirazione con- 
aud, sono stati arrestati 
utorità nordamericane e fatti fucila- 
processo seduta stante, 


Darlan si proclama Capo 
dello Stato Irancese 
e lorma un Consiglio imperiale 


dalle 


Tangeri, 2. 
Darlan autoproelamato: capo dello 
Stato  francese;cin del Maresciallo 


in. 
annuncio è stato dato stanotte ad Al 
mediante un comunicato, nel quale è 


detto che Darlan hu istituito un « Consiglio 
imperiale» di cui fanno parte i governa: 
tori Boisson (Af; 


Nogués (M 


în capo delle forze 
commissario aggiunto. Capo di tale conse 
50 è lo stesso Darlan con funzioni e prero- 


gative di Capo di Stato, ; 

La prima riunione del Consiglio imperia 
le è avvenuta nella stessa serata di ieri ad 
Algeri. H Consiglio imperiale intende avo: 
care a sè la rappresentanza dei diversi 
itori dell'Impero. ma è notevole il fatto 
che nessuna menzione viene fatta circa la 
Siria, il Libano. il Madagascar. la Martini 
a, la Guyana, la Galedoni: che 
De Gaulle ha e 
propri 
Ne 


ingl 
degaullists all'improvviso colpo di testa di 
Darlan. Ma se si considera che costui, mez 
zo prigioniero è mezzo complice. non po- 
teva agire se non col pieno accordo dei suoi 
sctenitori della Casa Bianca, e se si tiene 
Presente quanto è finora avvenuto, a pro 
rosito di Darlan, tra Londra e Wa: ington, 
mon si può non ritenere per certo che gli 
Stati Uniti. pur fingendo di sconfessare Dar. 
lan per compiacere ai voleri della Gran 
Bretagna 0 di De Gaulle, hanno dato tutto 
il loro appoggio alla azione di questa 
dossale entità statale, che! deve servire 
esclusivamente ai fini imperialistici di Wa- 
hington, in contrapposizione a quelli della 
avan Bretagna, 
e_N 
E” vietata la riproduzione totale o par-— 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati e dei documenti inediti con- | 
tenuti în questo numero, ai sensi e per gli 
effetti dell'art, 4 del R. Decreto Legge 7 
novembre 1925, n. 1950, 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp. 


DIRETTORE EZIO GARIBALDI 
ESCE OGNI DOMENICA, PROVVISORIAMENTE, IN RO 


LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


Rovine e, in più, il disonore 


Il Governo di Vichy, con un comu- 
nicato dell’Ammiragliato pubblicato 
nei giornali di ieri, ha annunciato 


che, per suo interessamento,.Je Auto- 


rità tedesche hano messo in libertà 
l’Ammiraglio Laborde «la lealtà del 
quale non poteva essere messa in dub- 
bio e che non aveva fatto che esegui- 
re gli ordini ricevuti ». 

Vi era già stato, il 29 novembre, 
un comunicato dell’Ammiragliato, 
col quale, in forma assai involuta e 
lasciando intravedere che si trattava 
di un malinteso dovuto a ritardate 
comunicazioni, si era già affermato 
che. nell’affondare la flotta di Tolone, 
la. Marina aveva obbedito «secondo 
le proprie tradizioni, agli ordini per- 
manenti che aveva ricevuti ». 

Col secondo comunicato, del 6 di- 
cembre, è asserito, in modo più espli- 
cito e categorico, che il Laborde 
stato soltanto un leale esecutore di 
ordini. 

Il Governo 
la responsabilità 


ume perciò su di sè 
della. distruzione 
della flotta e della difesa di Tolone. 
Se esistevano « ordini permanenti » e 
non sono stati revocati o modificati, 
il Governo soltanto può, infatti, es- 


serne chiamato responsabile. Tanto 
pi responsabile in 
quanto, appena due giorni prima, il 
nuovo Ministro della Marina, Ammi- 
raglio Abrial, si era recato apposita- 
mente a Tolone a conferire con gli 


direttamente 


—Ammiragli. 


Navi ed opere erano minate, le mic 
ce erano pronte per l'accensione, e 
non è pensabile che il Ministro della 
Marina lo abbia ignorato e possa, 
senza aleun chiarimento, aver lasciato 
in vita i famosi « ordini permanenti >, 
di più di due anni prima, di « distrug- 
gere le navi piuttosto — come dice 
il comunicato del 29 novembre — 
che 1 i 
forza straniera ». 

La flotta e la piazza di Tolone ave- 
vano, ci sembra, un compito ben de- 
finito, fondato su di una premessa ben 
precisa. Il compito era quello di di- 
fendere quel tratto di territorio fran- 
cese da una aggressione anglosassone 
che tentasse di rinnovare ciò che era 
avvenuto nel Marocco ed in Algeria, 
e di difenderlo in stretto contatto ed 
in piena solidarietà con le forze del- 
l'Asse che, con l’identico scopo, presi 
diavano la rimanente costa francese. 
La premessa con la quale era stato 
affidato ‘e poteva essere lasciato al- 


arle occupare da qualsi 


| FAmmiraglio Laborde l’assolvimento 


di tale compito era stata chiaramente 
formulata dal Laborde stesso nel suo 
risonante ordine del giorno del 15 no- 
vembre agli Stati Maggiori ed agli 
equipaggi delle Forze di Alto Mare. 
Occorreva che essi mostrassero « nel- 
l'ora nella quale Capi del rango più 
alto (leggi: Darlan, Giraud, Noguès 
e complici) avevano perduto il senso 
del dovere che l'onore non si misura 
dai galloni e dalle stellette ». 


Non si poteva supporre che l’Asse 
* pensasse ad occupare le navi e la 


piazza per il gusto di occuparle, men- 
tre, come lo stesso Pétain aveva solen- 
nemente più volte riconosciuto, l'As- 
se aveva serupolosamente rispettato 
per oltre due anni le clausole armi- 
stiziali e si decidesse a farlo proprio 
quando contava su quelle navi e su 
quella piazza per la difesa in comu- 
ne contro la minaccia nemica. Non 
era, pertanto, ammissibile lasciare in 
vigore un ordine che considerasse co- 
me una « qualsiasi forza straniera è 


quelle Potenze dell'Asse che doveva- 


no, come già avevano fatto a Dieppe. 
impedire la aggressione contro il.suo- 
lo francese. 

L’ordine invece è stato mantenuto 
anche nei confronti di esse. Come può 
spiegarsi ciò senza ravvisare nel Go- 


verno di Vichy la intenzione di osta- 
colarle nell'esercizio della difesa con- 
tro l'aggressore? : 
L’Asse, infatti, avrebbe potuto tor- 
nare sulla decisione di lasciare Ja di- 
fesa di Tolone alle forze francesi sol- 
tanto se avesse avuto motivo di dubi- 
tare della loro lealtà. In questo caso. 
se il Governo di Vichy era sincero nel 


deplorare ciò che era avvenuto in 
Nord Africa e nel volerne impedire 
la ripetizione, non poteva che essere 
solidale con i provvedimenti che PAs- 
se intendesse prendere per soffocare 
in germe un secondo tradimento co- 
me quello di Algeri, 

Hitler nella sua lettera a Pétain dei 
27 novembre ha affermato che esi- 
steva il motivo di dubitare di quella 
lealtà, anzi di non credere più in 
essa. Il Duce ha detto altrettanto nel 
suo discorso del 2 dicgmbre. 

Ma il proposito del tradimento da 
parte del leale esecutore di ordini 
Laborde e della Marina al suo coman 
do è stato unanimemente affermato 
dai giornali di quelle correnti colla- 


borazioniste che, sebbene esigue, sono 
ormai le sole sulle quali possa con- 
tare il Governo di Laval tra l’avver- 


sione della grande maggioranza dei 
francesi, 

Basta leggere i titoli dei giornali 
collaborazionisti del 28 e 29 novem- 
bre. « Certi Capi indisciplinati erano 
pronti a disobbedire gli ordini del 
Maresciallo > dite TOeuvre di Déat. 
«Per impedire l'uscita premeditata 
della flotta francese le truppe dell’ 
se occupano Tolone » scrive l'Aujour- 
d'hui di 
tradimenti le forze dell'Asse occupa- 
no Tolone » pubblica in testa all’inte- 
ra pagina il Matin. 

« Dagli ultimi tradimenti all'ultima 
probabilità » si intitola il commento 
del Luchaire sui Nouveaux Temps. 
«In seguito a mancamenti di Capi 
infedeli alla loro parola d'onore e agli 
sforzi di trascinare la flotta francese 
nella dissidenza le truppe dell'Asse 
occupano Tolone» annuncia a lette- 
re cubitali la France Socialiste. 

Se il Goverro di Vichy sì porta ora 
garante della lealtà di Laborde, esso 
è dunque. in aperto contrasto con 


Suarez. «Dinanzi a nuovi 


tutti coloro, e non sono molti, che lo 


sostengono, e non possiamo che regi- 
strare un altro profondo divario di 
vedute e di convincimenti perfino nel 
seno di quella sparuta minoranza che 
dovrebbe rappresentare la volontà di 
collaborazione in mezzo alla marea 
dei fautori e dei complici delle Po- 
tenze alleate e dei credenti nella 
loro vittoria. 

Ma quand’anche il Governo si fos 
sentito sicuro della fedeltà personale 
del Laborde esso non poteva ignorare 
quanti elementi infidi vi fossero a 
Tolone, non poteva essere all’oscuro 
nè dei ripetuti inviti ed incitamenti 
che Darlan rivolgeva ai suoi antichi 
subordinati per eccitarli a disertare 
con la flotta, nè delle crociere delle 
grosse navi britanniche pronte ad ac 
cogliere e scortare i desiderati diser- 
tori. 33 

Era dunque, in ogni caso, il mini- 
mo della oculatezza e della pruden- 
za il prevedere che, nell'interesse co- 
mune, l'Asse fosse obbligato, ad un 
dato momento, ad intervenire per evi- 
tare la consumazione del tradimento. 
Il mantenere quel tale « ordine per- 
manente » « contro qualsiasi potenza 
estera » e il confermarne ed avvalo- 
rarne la validità con Vultima visita 
del nuovo Ministro della Marina co- 
stituisce o il colmo della insipienza. 
e. si può dire, addirittura della in- 
coscienza, 0 il voluto favoreggiamento 
dei propositi — ne fosse, oppure no, 
partecipe TAmmiraglio — dei tra 
ditori. 


Quanto poi all’esecutore di quel- 
l'ordine inconcepibile (quando ron 
sia fin troppo comprensibile!) non si 
può a meno di rilevare che la richie- 
sta germanica della maîtina del 27 
aveva il solo scopo di impedire un so- 
spettato tradimento e che se egli si 
fosse sentito sicuro che il tradimento 
non esisteva poteva ben pensare che 
avrebbe avuto tempo e modo di di 
mostrarlo e di riacquistare la fiducia 
di quelle « Alte autorità militari del- 
l'Asse » le quali — come egli aveva 
proclamato nel suo ordine del giorno 
del 15 novembre — avevano lasciato 
la piazza di Tolone e le Forze di Alto 
Mare sotto l’esclusivo comando della 
Marina francese per «i sentimenti di 


ammirazione ispirati loro dalla eroi- 
ca condotta dei Marinai rimasti fedeli 
in Algeria e in Marocco al loro giu: 
ramento sino al sacrificio ». 

Invece, di fronte a un sospetto che 
egli doveva credere agevole di dimo 
strare ingiusto e infondato, ha prefe- 
rito senz'altro distruggere le navi e 
i mezzi di difesa che 


vire, come egli stesso si era espri 


dovevano ser- 


dell; 


a «salvare 


l’unità e l'onore 


Francia ». 


Il Governo di Laval ci fa sapere ora 
che l’Ammiraglio nell’agire così, nel- 
tanto gravemente al- 
l'efficienza delle residue forze armate 
si, ha eseguito un suo ordine 


attentare cioè 


bilità ne ricade perciò 
su Vichy. È. poichè della distruzione 
perpetrata da Laborde gli ai 
soni 


rlosas- 


hanno smisuratamente gioito è 
menato vanto, è lecito anche chi 
dersi se il Governo di Laval nel ri- 
vendicare a sè questa trista respon- 
sabilità abbia solamente pensato a 
onare l’Ammiraglio o non piut- 
tosto ad acquistarsi un titolo di be- 
nemerenza o, almeno, di indulgenza 
presso gli anglosassoni e i loro com 
pari. 


sca 


Ogni dubbio è, invero, legittimo 
quando si vedono le incertezze, le tor- 
tuosità, i temporeggiamenti dove or- 
mai dovrebbe esserci, di fronte alle 
minacce interne ed esterne, soltanto 
energia, decisione e chiarezza, 


Non si scorge davvero, sinora, a che 
cosa dovessero servire i poteri ditta- 
toriali che Laval si fece confidare fin 
dal 17 novembre. 

Non si comprende perchè nessun 
punto dell’esplicito programma dei 
collaborazionisti, ripetuto ormai fino 
alla sazietà, sia stato accolto in modo 
non equivoco dal Governo. E questi 
singolari comunicati dell’Ammira- 
gliato sono finora la sola risposta che 
abbia avuto la lettera del Fuehrer. 

Quanto al Partito Unico, se ne 
continua a parlare senza passare dal- 
le discussioni alle attuazioni, mentre 
certe rinnovate prese di posizione 
della Legione per avocare a sè la ini- 
ziativa rivelano, se non altro. per- 
plessità e preoccupazioni nel Gover- 
no che muove i fili dei dirigenti 
legionarî. 

La «phalange africaine » rimane. 
essa pure, quasi soltanto sulla carta 
per essere argomento, da aggiungersi 
a tanti altri, di nuove vociferazioni 
retoriche come quelle dell’ organo 
personale di Laval che ne saluta Ja 
nascita come « evento gravido di spe- 
ranze» che «reca in sè il germe di 
una rinascita francese >. 

Niente, insomma, di quel che po- 
trebbe e dovrebbe essere un fatto 
conereto indicante la scelta risoluta 
da parte del Governo tra le forze e 
le opinioni in contrasto è stato sinora 
compiuto, mentre funzionari e agenti 
di governo continuano ad essere trop- 
po spesso conniventi con le trame e 
i livori della dissidenza che dilaga. 

Nello sfasciamento, ogni giorno più 


evidente € 
francese si 
frasi che 
l'orecchio, % 

Pur oggi da 
comunicato - sulle attesta 
zioni di fedelta e di fiducia che conti- 
muano a giungere al Maresciallo (ed 
è perfino inutile rilevare che si cita 
per prima quella che proviene da 
Ajaccio) e ci si compiace in esso di 
costatare che lo stato d'animo di nu 
dmurosi francesi dle obbedienza 
nella calma senza lasciarsi trasporta- 
re dal sentimento ». 

Questi « obbedienti nella calma » 
sono citati, dal comunicato ufficioso, 
come esempio ad « una opinione pub - 
blica tormentata» alla quale Gover- 
no ed autorità non hanno cessato di 
raccomandare, dall’11 novembre in 
poi, il « sangue freddo ». 

Tale «calma obbediente >, 
situazione della Francia e del mondo 
che tutti conoscono, non può a meno 


nella 


cid CON 
LUCIZA ; 
ou naturale di pensare alle 
amare parole che l’altro giorno Jean 
Bose seriveva sul Paris-Soir. Nel par: 
lare proprio di quell’ammiraglio che 
ora Vichy definisce leale esecutore 
dei suoi ordini e che, invece, secondo 
lo scrittore parigino, « rinnegando la 
parola giurata ha affondato le sue — 
navi per la sola ragione che non poca 
tera metterle al servizio degli anglo - 
americani » egli scrive: Non abbiamo 
più niente. Nient'altro che î vestigi 
di un passato che fu ricco e*glorioso, — 
nient'altro che rovine e, în più il — 
disonore ». 

AI giudizio di un francese, che 
parla con conoscenza di causa degli 
affari di casa sua, sarebbe indisereto 
— e soprattutto superfluo — che noi 
stranieri aggiungessimo il nostro. 

Ni 


” 


8 dicembre. 
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DOCUMENTAZIONE 
PER OGGI E PER DOMANI 


Ultimo avviso 
Nizzardo 


a Nizza con- 


în il 
he vien fauo 


tro i gioni aliani dai rivenditori loca 
contemporaneamente denunziammo la 
pagua di minacce fatta da 

pntro le rivendit 


la produzione ita 
contro quei chioschi 
non si erano lasc 

Non fu difficile 


avesse organizzato una 


chi 
ale campagna, aven- 


allora individuare 


doi ie a-far tacere la voce dellIta. 
lia in questa n realtà io 
scopo, al iunto in 
quantochè i giornali italiani, già esposti con 


tanta parsimonia, sparirono quasi del tutto 
dalle mostre delle rivendite. 

Mau la presenza delle nostre truppe ave 
do indotto taluni g 
pure timidamente, qualche foglio italiano, 
ecco che quella campagna viene resa e 
che le violenze contro | 
novano. 


Giorni fa, verso le ore 17, un uomo si 
ndugiava presso una edicola di via Ros 
ti; mon appena giunse il pacco dei gi 
nali italiani se li fece consegnare dalla ri 
venditrice e dopo averli coperti di sputo 
li gettò nelle fogne. 

Orbene, com'è noto, concessioni: di 
tutte le rivendite di giornali sono da noi 
le Messaggeries Hachette, alle quali pertan- 
to è fatto obbligo di ottenere dalle auto- 
ità locali che la diffusione della stampa 
sia qui tutelata e il personale addetto sal- 
vaguardato. Ciò non volendo o non poten- 
do fare, la stampa italiana si vedrà costret- 
ta a organizzare servizi propri e le autorità 
italiane a tutelarli. 

Padronissime le Messaggerie di far fun- 
gere i propri chioschi da sputacchiere per 
i francesi « bien élévés»: in ogni caso, sap- 
piano quei signori, e chi di dovere prenda 
nota, che ora più che mai non sarà con- 
sentito a chicchessia di vilipendere il nostro 
Paese con affronti così volgari fatti alla no- 
stra stampa. 


Sedizione in atto 


I numero precedente del Nizzardo, e 
precisamente nel corsivo delle « Cronache 
di Nizza» intitolato « Ambiente infido » ab- 
biamo asserito che «è sempre più attiva 
e più acre l’opera di coloro che covano 
ed aizzano lodio e trovano solidarietà e 
protezione dove meno dovrebbero trovarla » 

Fedeli alla consegna che ci siamo impo- 
sta nelle attuali contingenze di limitarci, 
cioè, a documentare le nostre affermazioni 
con un rigore non disgiunto dalla sereni! 
riproduciamo il testo di taluni volantini 
distribuiti clandestinamente (!) a Nizza e 
nel dipartimento negli ultimi giorni. © 

Alcuni di questi volantini. di piccolo for- 
mato. recano la scritta: «A bas Laval et 
les boches»: «Huez les italiens» oppure 
« Vive la RAF». 

Un altro. formato in-folio e tirato con 
ciclostilo. figura redatto dai comunisti del- 
la «Région Communiste des Alpes Mari- 
times >. 

Naturalmente non manca in questo nuo- 
vo saggio di violenza verbale dei mestatori 
nostrani una frecciata contro i S.0.L., i 
Doriotisti e le forze di polizia locali mo- 
bilitati 111 novembre per agire contro «i 
patriotti francesi che avevano organizzato 
la Marcia delle donne su Vichy e le ma- 
nifestazioni di piazza contro il Governo 
e contro l'Asse. 

Più violenti sono le espressioni usate al- 
V'indirizzo di Pétain e di Laval: « Laval. 
Pétain, hanno una pesante responsabi 


nelle nuove sventure che colpiscono la Pa- 
tria, Hanno tradito e consegnato In Fran- 
cia a Hitler, il quale l'ha depredata, ro- 
Essi hanno ceduta l'Indocina al 
pone, ma funno scorrere il sangue fran- 
Alge e nl Marocco come lo ave. 
vano fatto versare in Siri 

Ma il fiore delle contum 
nenture e i caratteri maiuscoli 
dentemente riservati all’Asse e 
colar modo agli Italiani. 

< Patriotes N Anciena « 
Pour que Nic lè de France re: 
caise, pour une France libre et 
dante, sus aux envahi; 


pli 


ie, Je sottoli. 
sono evi 
in parti. 


indépen- 
pre et à leurs com. 
es»: € Nice sera débarassée de la pré- 

des macaronis factieux, comme la 
ce sera délivrée du joug des en- 
Italo-Boches «Ma la v 
toria non viene mai da sola. Bisogna con. 
quistarla », Pertanto «Jottiamo anche noi 
con le armi in pugno per affrettare l'ora 


vahissenrs 


della vittoria, per liberare la Francia e 
porre fine alle nostre sofferen: costi. 
tuiamo, nelle imprese, nei quartieri, i no- 


stri gruppi di Franchi-tiratori, di partigia. 
ni. Recuperiamo e riprendiamo le armi», 
E infine: «Rendiamo la vita impossibile 
all'occupante e a tutti coloro, Italiani 0 
Francesi, che patteggiano con lui. Trattia- © 
moli da nemici della Francia. Avec abne- 
gation et courage, en avant! , ville 
Frangaise, restera Frangaise! La vietoire se- 
ta è nou; 

Vengono poi i volantini redatti in lin- 
gua nostra. Uno è indirizzato agli Italiani 
della regione e chiude con le seguenti fra- 

« Via le truppe di Mussolini dalla Fran- 
ci Con le armi alla mano, a fianco dei 
patrioti francesi, lottiamo per cacciare dalla 
Francia l'invasore fascista. Basta con la guer- 
ra maledetta di Hitler! Pace separata im- 
mediata dell'Italia con le Nazioni Unite! 
Via dall'Italia e dalla Francia i tedeschi! ». 

Un secondo si rivolge ai € Camerati ita _ 
liani» e dice tra l’altro: «E' tempo an- 
cora di agire; voi che siete armati potete 
farlo immediatamente, Lascerete distrugge. 
re il vostro paese mentre vi è possibile 
ancora salvarne le basi? Dissociatevi dai 
vostri falsi alleati! Buttate giù il regime 
che tutti odiate e mettetevi accanto si vo- 
stri avversari >. 

Un terzo è destinato alle truppe italiane. — 
ed è opportuno che qui sia riprodotto per 
intero: < Ufficiali. sottufficiali, soldati, 4 
tre nel deserto libico Rommel abbandona 
alla loro sorte nove divisioni italiane, Mus- 
solini che ha venduto ai tedeschi l'Italia, 
ci strappa dalla nostra Patria a far da shirt 
ri dell'oppressione hitleriana in Francia. 

Con questa nuova vile aggressione, alla 
vigilia della sua completa disfatta, Musso- 
lini attira contro l'Italia l'odio ed il di- 
sprezzo, la giusta vendetta dei popoli. Con- 
tro il nuovo delitto di Mussolini, venduto 
ai tedeschi, uniamoci tutti per salvare la 
Italia dal disonore, dal tremendo castigo 
che attende Hitler e i suoî complici. 

Come noi, il popolo francese lotta con- 
tro l'oppressore tedesco, Con le armi alla 
mano fraternizziamo con lui nella lotta 
comune contro Hitler, contro le bande 
vendute della milizia fascista. 

Via le truppe italiane dalla Francia! Ri- 
torniamo in armi alle nostre case per 
cacciare dalla nostra Patria l’oppressore te- 
desco! Basta con la guerra maledetta di 


‘ Hitler, pace separata immediata dell'Italia 


con le Nazioni Unite». 250 
Nizza, 10 dicembre, 


— Nazionale », È 
rivolto appelli alla cittadinanza per 
incitarla a dare largamente, 

Le miserie, purtroppo, son molte 
| e tutto quello che serve ad alleviarle 
e ad affermare la solidarietà umana 
non può che essere lodato ed incorag- 
giato. 

Ma i giornali locali non cercano 

| prove di solidarietà umana: essi vo- 
gliono che Nizza riaffermi, anche con 
l’obolo per gli sventurati, la sua.«.s0- 
 lidarietà francese». 
È il consueto Senatore-Sindaco Mé- 
| decin non è pago neppure di questo. 
Egli invita i suoi « cari concittadini » 
ad attestare, con la larghezza delle 
loro offerte, che «Nice, quatrième 
ville de France, entend conserver ce 
rang dans l’orde de l’entr’aide fran- 
quise », 

La solfa di « Nizza quarta città di 
Francia » è vecchia assai; e questo ri- 
tornello ce lo siamo sentito zufolare 
agli orecchi su tutti i toni abbastanza 
frequentemente. 

Il ritirarlo fuori adesso, senza che 
proprio nulla fornisca un plausibile 
pretesto di ricanticchiarlo, e mentre 
le truppe italiane sono nella nostra 
città ha voluto evidentemente essere, 


da parte dello spavaldo signor Méde- 
cin, uno sfogo rabbioso del suo anti- 
co livore e una gratuita provocazione. 


Abbiamo già menzionato la’ dis 
plina e il riserbo degli italiani di 
Nizza da quando i soldati d'Italia, i 
nostri soldati, sono tra noi. 

Non è sfuggito ad alcuno che dal- 
l11 novembre l'Italia ha spinto il suo 
dignitoso e mustero atteggiamento e 
lu sua cavalleresca generosità sino al 


punto di astenersi anche da quelle 
manifestazioni pubbliche nelle qua- 
lî, per l'innanzi, si riaffermava fre- 
quentemente la passione nazionale 
per il recnpero delle sue terre do- 
minate dallo straniero. 

L'Italia, che possiede, ‘per le sue 
millenarie tradizioni di civiltà, lo 
stile del popolo di razza, ha sentito, 
e mostrato di sentire, la ineleganza 
di qualsiasi gesto che sembrasse vo- 
ler profittare di una situazione eselu- 
sivamente militare creata dalle esi- 
genze di guerra per avvantaggiare in 
modo indiretto ed obliquo il raggiun 

> gimento delle sue aspirazioni. 

In Nizza italiana l'Italia non in- 
tende e non ha bisogno di entrare 
dalla scala di servizio. 

. Essa, di fronte ad una Francia che 
fosse apparsa, almeno nei propri or- 
gani dirigenti e responsabili, consa- 
pevole dei suoi doveri, dei suoi inte- 
ressi e della sua dignità, era disposta 
ad attendere serenamente l'ora della 
giustizia riparatrice. 

. L'ora, cioè, della vittoria che verrà, 
nonostante le speranze di tutti gli 
 anelo-ameriranofili e di tutti i rinne- 
. gati, di quella vittoria alla quale, co- 
me avvertiamo, debbono tendere con 
irremovibile volontà tutti gli sforzi, 
essere riserbate tutte le energie e su- 
 bordinate tutte le altre considera 
zioni. 3 

E noi, assertori del diritto dell'Ita- 
| lia su questa nostra terra, noi che ab- 
binmo vissuto la passione della sua 
italianità conculcata e insidiata non 
saremo certo fraintesi se affermiamo 
| che. di fronte alla suprema. necessità 
. della vittoria, anche la rivendicazione 
del Nizzardo poteva sembrare una 
| questione accessoria. 

Soltarto i meschini di mente e di 
| cuore possono, infatti, non intendere 
. che. diranzi al cataclisma che scon- 
volge il mondo, dinanzi alla vastità 
del problema che — mentre l'Ameri- 
ca estende le sue mire imperiali al- 
| FAfrira ed al Mediterraneo e il bol- 
| scevismo tenta disperatamente la 


spansioni e di invasioni future — 
| metto in gioco la sorte e la civiltà 
dell'Europa, anche i problemi delle 
rivendicazioni nazionali appaiono 
piccola cosa. Essi saranno necessaria- 
mente e quasi automaticamente risol- 

in una Enropa rinnovata, nel mo- 
p istizia impongono 

£ à 


‘e; ,, Sat 
Sindaco, Prefetto e Vescovo hanno + 


\di Francia! 


e certe controversie suscitate da avi- 

à e la ambizioni politiche sembre- 
ranno ai futuri quel che appaiono 
oggi, nella nostra Nazione unificata, 
le contese medievali per le quali si 
dilaniarono le Repubbliche ed i Co- 
muni nei quali essa fu per secoli sud- 
divisa. 

Ma alla serenità ed alla consape- 
volezza italiana rispondono invece le 
astiose intransigenze e le insolenti 
provocazioni dei varii Médecin fran- 
cesi î quali, anche in presenza dei 
soldati d’Italia, vogliono, fidando 


nella loro -longanime-sop, tazione. 
strillare con petulanza: Nizza e 
vuole rimanere la quarta città di 
Francia! : 
Tali provocazioni di un qualsiasi 
Sindaco-Senatore potrebbero anche 
essere soltanto disprezzate soprattutto 
da chi ben sa che il suo patriottismo 
non è che la paura di perdere i pin- 
gui vantaggi dello sfruttamento del 
feudo che egli e la sua clientela si so- 
no costituiti spadraneggiando nella 
nostra città. 
Ma queste provocazi 


Sobillatori 


Non si creda che per noi costitui 
sca un piacere il dover continuamen- 
te analizzare quanta dose di veleno 
sità contengano i quotidiani di Nizza 
sia nelle intenzioni, che nei puerili 
accorgimenti tipografici e fin tra le 
righe delle rubriche più modeste. 

Questa bisogna fastidiosa, e spesso 
disgustosa, non soltanto costringe noi 
ad un lavoro ingrato ma impegna al- 
tresì uno spazio del nostro giornale 
che invece dedicheremmo tanto più 


ni concorro- 


volentie 


ri alla trattazione di proble- 
mi attinenti alla vita e all’avvenire 


della regione nizzarda. 


Tuttavia è necessario risanare que- 
sto settore delle attività nostrane, po- 
tare la mala pianta del giornalismo 
locale affinchè l'opinione pubblica 
non ne sia totalmente intossicata, fino 
a quando, essendosi palesata vana 
ogni fatica nostra ed altrui, non fos- 
se necessario estirparla del tutto. 

Ml Nizzardo ha rilevato a più ri- 
prese gli scopi reconditi, le allusioni 
malevole, le frasi sibilline contenute 
nei quotidiani di Nizza: nell'ultimo 
numero dimostrammo di comprende- 
re anche il loro linguaggio figurato; 
additiamo oggi un esempio di vera 
e propria sobillazione e di slealtà 
professionale offerto recentemente 
dal maggior foglio locale. 

Nell’Eclaireur del 24 novembre, 
stampato in neretto e collocato al po- 
sto d’onore, si legge un articolo di 
Victor Sayac intitolato « L’activité 
des Casinos de Nice et de Cannes et 
sa répercussion sur la vie économi- 
que de notre région », 

L'articolo comincia così: « Aleuni 
giorni fa, il Consiglio municipale di 
Nizza ha votato una sovvenzione di 
sei milioni di franchi a favore delle 
città martiri adottate per la guerra. 
Questo gesto non si tradurrà in cen- 
tesimi addizionali a carico dei con- 
tribuenti, i sei milioni potendo esse- 
re prelevati sull’apporto dei « casi 
nos» di Nizza al bilancio munici. 
pale ». 

Si. è quindi introdotti nel mondo 
delle meraviglie, nel regno favoloso 
delle cifre: 186 milioni di incassi a 
Nizza e 104 a Cannes per la stagione 
novembre 1941-ottobre 1942, dai qua- 
li lo Stato ha attinto per circa 129 
milioni, le municipalità di Cannes e 
di Nizza per oltre 28 milioni e il 
«Sécours national» per circa 13 
milioni. 

«ER! bien >, esclama il Sayac, « se 
non si giocasse più a Nizza nè a 
Cannes, sono circa 150 milioni di 
franchi che non entrerebbero più 
nelle casse dello Stato, del comune; 
del « Sécours National ». 

Non sembrandogli sufficiente di 
aver così impressionato con l’elo- 
quenza delle cifre i lettori, il Sayac 
ritenta la corda del sentimento, ri- 
prendendo il motivo iniziale: l’ope- 
ra benefica e sociale assolta dai « Ca- 
sinos ». È i 


°TRONACHE DI N 


no a mantenere, ad alimentare e ren- 
dere pericolose tendenze ed attività 
delle quali costatiamo ogni giorno i 
sintomi e le manifestazioni nella pro- 
paganda velenosa, nella insolenza 
proterva, nei minacciosi propositi di 
rappresaglie future. 

Per questa ragione anche le intem- 
peranze verbali del Signor Sindaco 
appaiono non tollerabili a lungo e 
vanno considerate in relazione con le 
subordinazioni che certa propaganda 
tenta perfino fra î nostri soldati, con 
le vessazioni, le ingiurie e gli sfregi 
contro noi italiani, con la organizza- 
zione clandestina di squadre di « par- 
tigiani » e di « franchi tiratori >. 

E° evidente che i nostri soldati deb- 
bono avere e sentirsi le spalle sicure. 
Gli'odii partigiani e le. esaltazioni 
nazionaliste che talune intemperanze 
provocatorie si prefiggono di attizza- 
re possono costituire un pericolo 
per questa necessaria sicurezza. 

I provocatori non dovranno quin- 
di meravigliarsi se le loro parole e î 
loro atteggiamenti determineranno i 
provvedimenti e le decisioni che la 
situazione che essi contribuiscono a 
mantenere possa consigliare od im- 
porre. Boato 

N 


a, 7 dicembre, 


alla sbarra 


Il Sayac si ingegna di mostrarne 
tutti gli aspetti e la vastità: sotto- 
izioni per le città. bombardate, 
oblazioni per i sinistrati, enza 
materiale ai prigionieri, sussidi alle 
colonie scolastiche, cifre ingenti per 


sc 


salari, contributi alle assicurazioni ‘ 


sociali, assegni familiari; e provvi- 
denze per il personale dipendente e 
istituzioni varie di beneficenza. 
Questi sono settori che attingono 
direttamente al fiume d’oro scaturen- 


te dalle case da giuoco; ma, aggiun- 
ge il Sayac, più numerosi ancora so- 
no quelli che ne traggono alimento e 
vita indirettamente, quali gli alberga- 
tori, i ristor 
via via. 
xi-vélo: 

Dopo quello umanitario (!) ed eco- 
nomico, l’autore tratta l’aspetto arti- 
stico della questione'e cioè gli spet- 
tacoli d’arte allestiti dai teatri locali 
grazie al sussidio dei proventi del 
giuoco. 

Ora, dice il Sayac, «siamo reali- 
sti e guardiamo le cose come sono e 
non come le desidereremmo, anche 
nel nome dei migliori sentimenti, il 
giuoco è una branca dell’attività tu- 
ristica. La più forte, forse, se si ri- 
pensa al marasma degli affari nelle 
nostre città della Costa Azzurra, al- 
lorchè le case da giuoco restarono 
chiuse ». Quindi fa entrare in scena 
lo spettro della disoccupazione. 

A che mira questo quadro per il 
quale tutte le tinte e gli effetti sono 
stati sfruttati per impressionare i let- 
tori? 

Ce lo svela una nota apposta in 
calce dell’articolo: «Sono sopravve- 
nuti gli avvenimenti dell’11 novem- 
bre, e i giuochi furono interdetti in 
tutti i «casinos» della zona di ope- 
razioni militari >, 

Dove, quindi, si volesse arrivare, è 
chiaro; ma è altresì chiaro che que 
sto scritto non è un grido d’allarme: 
è un vero e proprio atto di sobillazio- 
ne contro le truppe operanti e contro 
la Nazione che esse servono in armi. 

Il fatto è tanto più grave in quanto 
all’atto della pubblicazione dell’arti- 
colo la direzione del giornale sapeva 
o doveva sapere che il provvedimento 
di chiusura delle case da giuoco non 
era stato emanato dalle autorità mi- 
litari italiane. +» È 

Quel giornale ha atteso due giorni 
prima di pubblicare una « précision » 


tori, i commercianti e, 


fino ai... conducenti dei « ta- 


all'articolo del Sayac, comunicando + 


che «l'interdizione del giuoco, era 
stata decisa dal Governo e non ri- 
guarda particolarmente Nizza e Can- 
nes ma tutto il territorio francese ». 
Ma anche così tardiva questa nota 
apparsa nell’Eclaireur del 26 novem- 
bre, non fu pubblicata nè al posto 
nè con i caratteri precedentemente 
riservati all'articolo tendenzioso del 
Sayac: era un corsivetto di otto riche 
inserito in seconda pagina, in un an- 
goletto della « Cronaca di Nizza ». 
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Che all’Eclaireur stia a cuore il be. 
nefico lavoro dei «casinos » è cosa 
che si comprende quando si sappia 
che taluni azionisti del giornale si 
identificano in altri dei « casinos »; 
che facesse una campagna in tale sen- 
so non sorprende chi conosce quanta 
parte degli onesti proventi del giuoco 
vada ad impinguare la cassa del gior- 
nale e le tasche dei suoi autori: ma 
che con ciò si sia voluto raggiungere 
anche lo scopo di aizzare l’opinione 
pubblica contro le Forze Armate ita- 
liane è cosa che sorpassa ogni limite 
della tolleranza. 

Quanto alla slealtà professionale 
che si desume dal tempo e dal modo 
con i quali fu pubblicata la « préci- 
sion »:è.cosa' rhe; nonraggiunge molto: 
al mal costume di quel giornale: si 
volle ad ogni costo che l’animosità 
suscitata dal falso del Sayac restasse 
viva ed operante. 
© Ma verrà il giorno nel quale que- 
sti seminatori di odio raccoglieranno 
il frutto del loro operato. 


Un cerusico di parte 


Il dott. Prat è uno di quei medici- 
chirurghi di Nizza, che abitualmen- 
te vengono qualificati « distintissimi » 
e « stimatissimi ». 

Giorni or sono, al vedere alcuni 
soldati italiani ricoverati nell’ospe- 
dale San Rocco dove egli esercita, il 
dott. Prat esclamò: « Che cosa ven- 
gono a fare questi macaroni? ». 

Tali parole dimostrano che in que- 
sto medico — quale che possa essere 
la sua perizia professionale — il li- 
vore partigiano offusca la coscienza 
di quello che in ogni Paese civile 
è considerato il’ primo dovere per un 
sanitario: quello della solidarietà 
umana, che di fronte al sofferente non 
fa distinzioni. Senza la coscienza di 
tale dovere un medico non si diffe 
renzia da un fattucchiere nè un chi- 


rurgo da un macellaio. 
A noi però poco importa di richia- 


«mare costui ai suoi doveri di medico; 


vogliamo piuttosto ammonirlo, che 
non può essere tollerato, nè si è di- 
sposti a tollerare, nella situazione pre- 
sente, che egli od altri rechi impu- 
nemente offesa al soldato italiano. 


Favoreggiamento del nemico 


Un'altra prova dei sentimenti gollisti do- 


minanti negli ambienti ufficiali di N ci 
è offerta in questi giorni da un: espo- 
sta e sostenuta in taluni ambienti della no- 
stra città. 

Si fa dire che Nizza, per la sua partico- 
lare funzione di città turistica e il suo carat- 
tere internazionale, deve considerarsi città 
aperta, e come tale non debba essere difesa 
contro un eventuale sbarco degli anglo- 
i. Una battaglia che sì svolgesse 
‘e coste, dicono, comporterebbe la 
distruzione di tutto quanto è stato edificato, 
dagli stessi italiani, in tanti anni di lavoro 
per rendere sempre più bello e incantevole 
quest’angolo di paradiso: un delitto, la ro- 
vina della prosperità presente e futura del- 


nile tesi l'aveva già. sostenuta il 
igois per giustificare la grottesca 
Algeri. André Ghis, sin dal 10 no- 
vembre, infatti, scriveva: 

«Si comprenderà agevolmente che il ge- 
nerale comandante in capo nel Nord Africa, 
volendo evitare che la città di Algeri fosse 
rasa al suolo, e in pieno accordo con l'Am- 
miraglio Darlan, ha stipulato una conven- 
zione di armistizio col capo delle truppe di 


sbarco americane. Il fatto è che ri è 
uno “dei giviclisdel-n ri- 


cano », 

Una simile tesi, un tal parlare qui da noi, 
dopo che le forze armate dell'Asse hanno 
assunto la difesa delle coste mediterranee, 
non è soltanto propaganda gollista, ma è 
favoreggiamento del nemico. 

I risultati di un cotale atteggiamento sono 
Stati già duramente scontati nel Nord Africa, 
Ma l’inganno non si ripeterà. 

Più splendida di Algeri è Genova, più in- 
contevole di Nizza è Napoli, e nessuna na- 
zione al mondo può» vantare i tesori d’arte 
e di bellezza accumulati da secoli in Italia 
e da due anni esposti e sottoposti alle di. 
struzioni bestiali da parte di un nemico 
inesorabile, eppure nessuno ha mai pensato 
e pensa che le terre italiane fulgenti di 
bellezze naturali ed artistiche non debbano 
essere pronte a tutte le offese e a tutte le 
difese. 

Sulla Costa Azzurra come sulla Riviera 
Amalfitana, dalla spiaggia di Dieppe a quel- 
la di Marsala, non si difende uma città 
bensì la civiltà e l'avvenire dell'Europa 
tutta intera. 

ne persuadano quei falsi custodi della 
nostra prosperità: i soldati italiani non 
aspetteranno il nemico nel retroterra 
come quei tali vanno farneticando, ma lo 
affronterebbero, se sì attentasse a Venire, 
in riva al mare con una decisione estrema 
e con l’implacabilità che è imposta da questa 
lotta gigantesca. x 
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"Nizza domenica 29 novembre con una so- 


TRALAROJA 
E ILVA 


Monsignore vede gli angeli... 
La giornata nazionale della preghiera | 
per i prigionieri di guerra si è svolta a 


lennità che merita di essere sottolineata, 

Funzioni religiose si sono avute in tut- 
te le parrocchie nelle ore pomeridiane; 
ma a quelle che ebbero luogo nel San- 
tuario di S. Giovanna d’Arco in matti 
nata, e all’altra svoltasi alle 16,30. nella 
Chiesa di Nétre-Dame, venne riservato il 
carattere di cerimonie ufficiali. 

Nella prima celebrò. la mesea' il Nesco- 
db ‘ih persona; alla ‘secohda assisteva in 
Prefetto delle A.M. circondato dai dii 
genti delle istituzioni locali per i prigio- 
nieri e da quelli della Legione. Ù 

Durante quest’ultima cerimonia Mons. 
Rémond, «invocò la clemenza divina sulle 
sventure della patria», per dirla con Y'«E- 
claireur>, e definì i prigionieri « monaci. 
soldati che vivono nella meditazione, gli 
angeli della patria». 

Che Monsignore abbia delle visioni? 

In caso negativo si dovrebbe ammettere 
che confonde un po’ troppo il sacro con 
il profano. 


.. ma frequenta il diavolo 


Le cerimonie religiose allestite a propo. 
sito e a sproposito nella nostra città si 
moltiplicano e si susseguono con ritmo cre- 
scente. 


Anche la riapertura dei corsi negli isti 
tuti superiori ha dato luogo, con qualche 
ritardo, alla celebrazione di «una messa 
offerta a Dio per invocare la benedizione 
sul lavoro degli studenti». ‘ 
naturalmente, Mons. Rémond 
Maurice Mignon, il diavolo în 


d%, 
persona. 

AI vedere qui a Nizz 
massoni, che non )bero recitare 
ave, assistere compunti a tutte queste 
zioni religiose, non si può a meno di «o- 
spettare che dietro tanto apparato sacro vi 
siano non poche intenzioni profane, 


ì più noti fram- 


sap! una 


P 


Il sangue freddo 


A_ somiglianza. di quanto: 

le pubblicitarie e ‘diî'pro, 
cane, la nostra prefettura lancia ogni 
nto uno «slogan » che è poi il Za sul quale 
si intona il coro dei turiferari nostrani, 


Da un mese in qua, ad esempio, non si 
parla che di « sangue freddo ». 

Inviti a «conser il sangue freddo» 
apparvero nell’appello del Prefetto alla po- 
polazione e nelle esortazioni dei giornali; 
di «prove di sangue freddo» parlano le 
mozioni votate dai igli comunali 
e gli oratori nelle : i di « esempio 
e icurazioni di sangue freddo» è que- 
stione nei messaggi e negli indirizzi, ‘al 
Capo dello Stato e al Capo del Governo, 
dei consessi locali e nei reiterati commenti 
della stampa. 


var 


Due sono i mezzi empirici ai quali si ri- 
corre abitualmente per determinare nel 


nostro organismo le reazioni desiderate: il 
caldo è il freddo. 


Ma la popolazione del Nizzardo tra questa 
comandata alternativa e questi sbalzi repen- 
tini dalle « accoglienze calorose » a un atteg 
giamento glaciale, dall’ ardente patriot- 
tismo » al «sangue freddo », rischia di finire 
sterilizzata. 


Ora è tempo di chiarire quest'altro equi. 
voco, parlando apertamente com’è nostra 
consuetudine. 

In quali contingenze si fa appello al san- 
gue freddo? 

Quando siamo in pericolo 0 siamo provo- 
cati, 


Per cui la gente si domanda: quale peri. 


colo ci minaccia? Forse uno sbarco degl 
anglo-americani? 

Ma via, sappiamo tutti che un simili 
Venimento, manderebbe; in yisibilio:i. nos 
rappresentanti ufficiali e che per l’occasione 
Spy Li più Sol battaglia, di 

lOrI, la far i allidi i lienz, 

Si tratterebbe dunque di provocazione. E 
poichè del « sangue freddo » si è cominciato 
a parlare in novembre, è chiaro che la pre- 
tesa provocazione sarebbe costituita dalla 
presenza tra noi delle truppe italiane. 

E ancora il vecchio trucco, con il quale 
si suole ricattare qui da noi ogni autorità 
italiana: l'ostilità e la suscettibilità degli 
abitanti, la reazione, gli incidenti, il con- 
flitto, 

Ma gli avvenimenti attuali si sono incari- 
cati di sfatare quella leggenda, scoprendo il | 
co di quella premurosità, interessata | 
Non vi è stata reazione: la pressione e la 
temperatura del sangue dei nizzardi sono 
rimaste normali, “ 


E poi, che venga questa reazione, Noi sape | 


piamo già e come e donde verrebbe: sapo 
piamo che per liquidarla basterà mettere 
a tacere i mestatori di via della Prefettura | 
e via Gioffredo, e consegnare in caserma gli 
agenti della polizia locale. 

Quanto aî terroristi e comunisti, nativi 0 
importati, sarà affare nostro. Con questa gen- 
te regolammo i conti nel 719 e li regoleremo | 
ancora: sarà come rivivere lora pi 
della nostra giovinezza. 
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IL NIZZARDO 


RIE II 
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LUNGO LA VIA AURELIA 


I TROFEI DI AUGUSTO 
SUL PASSO DELLA TURBIA 


Ci da lunghi anni le legioni di Ce- 
sare s'erano vittoriosamente spin- 
te al di là delle Alpi, già Roma irra- 
diava la sua civiltà su tanta parte del 
mondo antico, quando ancora alcune 
zone ed alcuni passi della formida- 
bile cerchia alpina sfuggivano tutta- 
via al suo ferreo controllo. 

Le numerose popolazioni stanziate 
nelle grandi vallate alpine, per le lo- 
ro primitive e barbare consuetudini 
di vita, per il loro carattere fiero e 
bellicoso, ‘ératio’ spinte a praticàre il 
brigantaggio lungo le vie conducenti 
ai passi delle Alpi, a razziare le po- 
polazioni della pianura, e ad oppor- 
si, talvolta, persino alla marcia del- 
le legioni romane! Per questo, poste 
alle porte naturali della Penisola, es- 
se costituivano un serio ostacolo alla 
espansione latina, ed Augusto, non 
più tollerando che i confini territo- 
riali d’Italia non fossero saldamente 
tenuti dalle armi romane, volse la 
sua azione imperiale a risolvere, con 
la eonquista definitiva dell’intera cer- 
chia alpina, la intollerabile situa- 
zione. 


Dall'anno 25 all’anno 15 avanti Cri- 
sto, importanti spedizioni militari fu- 
rono organizzate e condotte vittorio- 


samente a termi contro i Salassi 
delle « Alpi Graie », contro le popo- 
lazioni delle Alpi Orientali, e contro 
quelle delle Alpi Centrali, rispettiva» 


mente capeggiate da Varrone Mure- 
na, da Publio Silvio, da Tiberio e 
Druso figliastri di Augusto. 
Finalmente, le notizie pervenuteci 
intorno allal conquista ‘romana;delle 
Alpi gentes stanz 
nelle Alpi Marittime come le ultime 
ed essere state saldamente e definiti- 
vamente soggiogate a Roma, nell’an- 
no:14 prima della venuta di Cristo 


ricordano le ate 


L’erezione del monumento 


Compiutasi per intero, con l’esito 
felice della spedizione nelle A/pes 
Marittimae, la pacificazione delle ul- 
lime turbolenti genti stanziate nella 
cerchia alpina, il Senato ed il Popolo 
Romano decretarono di consacr: 


re la 
opera di conquista con l'erezione di 


un grandioso monumento commemo- 
rativo dedicato ad Augusto, Questa è 
l'origine ormai accertata del prodi 
gioso trofeo romano innalzato nelle 
ultime propaggini delle Alpi Maritti. 
me digradanti verso il lido mediter- 
raneo, sul colle della Turbia, fra 
Nizza e Ventimiglia. 

La data di erezione del Trofeo (an- 
no 748 di Roma - VI a. C.), ci è 
rivelata dal testo di una grande iseri- 
zione marmorea che ornava, ed è ora 
stata riposta ad ornare, tutta una pa- 
rete della base del monumento, e del 
la quale ci sono rimasti alcuni fram- 
menti originali. La immensa lapide, 
il testo della quale conosciamo per 
esserci stato tramandato da Plinio, 
nella sua Storia Universale, risulta 
(in base alle misure tratte dalle bel- 
lissime lettere scolpite nei frammen- 
ti pervenutici) una delle più grandio- 
se Vdella' romanità; Essa infatti iisita 
metri 18,30 di lunghezza, per metri 
4,80 di altezza. 

Secondo l’epigrafe, il monumento 
eretto sùl colle della Turbia, domi- 
nante il romano Porthus Herculi 
Monocci (l’attuale Monaco Principa- 
to), fu dal Senato e dal Popolo Ro- 
mano dedicato ad Augusto nell’anno 
XIV della sua potestà imperiale e 
XVII della sua potestà tribunizia 
« perchè sotto la sua condotta e sot- 
to i suoî auspici tutte le genti alpine, 
dal'« Mare Superum » (Adriatico) al 
«Mare Inferum» (Mediterraneo), 


furono sottomesse all'Impero Roma 
no ». 


La bellissima dedica è seguita dal- 
la enumerazione di ben quaranta- 
quattro popoli alpini viùti e sotto- 
messi: dagli Isarci della Valle Isar- 
co, ai Salassi della Valle d'Aosta, dai 
Lepontii siti tra il Sempione e lo 
Spluga, ai Suetri che — unitamente ai 
Velauni, Merusi, Oratelli, Nematuri, 
Ezituri, Vergunni, Egdini, Triullati, 
Gallitae, Veannini, Esubiani, Edena- 


tes ed Emaloni — erano stanziati nel- 
le Alpi Marittime. 

Il nome moderno della località 
nella quale sorge il monumento, e do- 
ve 1) tradizione vuole che siano stati 
dispersi in battaglia gli ultimi barbari 
delle Alpi (località segnata negli an- 
tichi itinerari « In Alpe Summa », ed 
anehe « In Alpe Maritima»), non ha 
una origine bene accertata. 

Con molta probabilità Turbia deri- 
va dal latino « turris în via»; la tor- 
re cioè, lungo: la.via ssespressione con 
la quale potevasi benissimo indicare 
la località. Più difficile appare la de- 
rivazione del nome moderno da una 
alterazione di trophoea: i trofei di 
Anemsto. L'etimologia della parola ci 
condurrebbe poi a considerare i si- 
gnificati delle parole latine turbo, 
turba, turbare, ete. Ma una seria col- 
leganza fra quanto significano que- 
ste espressioni e l’opera romana della 
Turbia, i luoghi in cui essa sorge, o — 
comunque — la sua storia, non sem- 
bra precisamente esistere. 


Una ricostruzione del Trofeo 
Se "il monumento imperiale delle 
Aninanoa 
bile d 
ancor più, nel nostro ci 
l’ope 


ante la lenta ma inesora- 
del tempo e, 
iso, nonostante 
n vandalica degli uomini, an- 
cora s'aderge maestoso nelle sue ro- 
vine n ricordare l'impero dei Latini 
sui popoli, questo si deve soprattutto 
alla prodigiosa robustezza della co- 


oper 


isgregatri 


struzione e, in part 
iniziate 
Sardo-Piemontese di 

nuele II, nel 1 1 
riodi di attività e di 
Sono è 


alle opere di 
dal governo 
Vittorio 


restauro che, 


Ema. 


9, attraverso pe- 


a momenta- 
ate perseguite sino ai no- 
iorni. L’opera attuale di restauro 
truzione parziale si è basata 


conclusioni di lunghi studi com- 


piuti in ogni tempo da scienziati di 


ogni 


nazione: dallo storico nizzardo 
Pietro nel XVII 
XVIII. che si servì pure di preceden- 
ti testime da] conte 
Ilarione Spitalieri di Cessole, alto 
Nizza 


le. nel 1842. comunicò all’Acc 


Gioffredo, secolo 


rianze italiane 


funzio vario piemontese a 


qu 
mia Reale di Torino una « notizi 

sul Trofeo di Anensto della Turbia; 
dall’archeolozo 
Bendorf. dall'architetto Formigé, e da 
altri minori. i quali, in vi 


e, più recentemente. 


alevr 
mo contribuirono alla rinascita del 
Trofeo. Oggi, sulla scorta dei risultati 
del lungo lavoro passato, e per il pro- 
degli studi archeologici, si è 
giungere ad una ricostruzione 
idenle del Trofeo, senza dubbio assai 
vicina al vero, e da ritenersi ormai 
come definitiva. 

Il monumento, insomma, era costi- 
tuito da una massiccia costruzione a 
tre piani distinti; i primi due qua- 
dra»olari, il terzo rotondo e contor- 
nato da ventimuattro colonne. Lapidi, 


gresso 


potuti 


statue, trofei compivano l’ornamento 
della costruzione, Infine, una colossa- 
le statua, con ogni probabilità impe- 
riale, coronava la sommità del Trofeo, 
a circa cinquanta metri dal terreno. 
Il tempo, senza gli oltraggi degli uo- 
mini, non avrebbe potuto ridurre nel- 
lo stato attuale di rovina la costru- 
zione romana consacrante la conqui- 
sta delle Alpi. Di questo ci da prova 
sicura l’estrema robustezza delle ope- 
re murarie rimaste e lo stato relativa- 
mente. buono nel.quale i ruderi ap- 
parvero ai primi restauratori italiani 
dopo tanti secoli di devastazioni. Lo 
stato del monumento era sì di rovina, 
allora, ma le tracce della primitiva 
costruzione s'erano pure conservate 
profonde ed indelebili, tali da per- 
metterne, con relativa sicurezza, una 
ragionevole ricostruzione ideale. 


Devastazioni barbariche 


Nel corso del tempo, dalla decaden. 
za dell'Impero Romano, molti popoli 
barbari lasciarono il ricordo e le trae- 
ce delle 
Goti 


loro distruzioni: Vandali, 
Longobardi e Franchi. Ai Lon- 
gobardi soprattutto è legato il ricor- 
do della completa devastazione della 
vicina città di Cemenelum, della qua- 
le rimangono vestigia  nell’attuale 
quartiere suburbano di Nizza, Cimiez 
(Cimella), e di uma delle più gravi 
spoliazioni del monumento di Augu- 
sto sul passo della Turbia. 


Ma non solo ai « barbari del Nord » 
spetta il triste primato nelle devasta- 
zioni delle opere architettoniche del- 
i zelatori 


l'Impero decaduto. Anche 
della nuova fede cristiana, sfrenati 


odiatori dell’antica società, invasi — 


dopo il trionfo — da furore icono- 
clasta. non badando a sacrilegi arti 
stici, si accanirono contro tutti quei 
monumenti nei quali gli avi venera- 
rono gli Dei delle antiche religioni. 
Il monumento della Turbia fu pure 
i 
quali si diedero ad un’opera sistema- 
tica di distruzione della sua mole, 
nella probabil- 
mente un tempio di culto pagano. 
Intorno a questa opera distruggitrice, 
alla quale 
Chiesa dovettero più tardi porre un 
freno, per quanto si rifer: 
imperiale della Turbia, ci è perve- 
nuto imo documen- 
to: il poemetto provenzale di Rai- 
mondo Féraud che racconta le gesta 
e la «Vida de Sant Honorat >, vi 
suto nel secolo V. Il poemetto, che ri- 
sale alla seconda ‘metà del XIII se- 
colo, è probabile rifacimento di una 
a>, e, nei suoi 


preso di mira dai primi cristiani 


quale  ravvisarono 


nuova 


capi stessi dell 


e al trofeo 


un interessantiss 


molto più antica « 
primitivi versi, ci narra, con sufficente 
ricchezza di particolari, quello che i 
cristiani ricordano come il «mira- 
colo » di Sant'Onorato: la distruzione, 
cioè, del monumento imperiale della 
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Il Museo Romano della Turbia, Al centro della sala la ricostruzione del Trofeo 


Turhia! Alcuni versi del poemetto ci 
descrivono il monumento: 


La Torre de gran bastiment 
As peyras de gran cayradura 
E ob d’antiqua figura, 
Colonnas de marme pesant 
Que puorton l’obra tot entor... 


Altri eî dicono chiaramente che 


nt'Onorato: 


sfez desfar la cayradura 

De ia beila obra de natura 
Colonnas e marmes entiers 
a fac espessar per cartiera. 


Ciò che, volto liberamente nella 
nostra lingua, vale per: il Santo fece 
demolire la bella opera, facendone a 
pezzi statue, marmi e colonne! 

Il passo della Turbia e 
tardi in pos 
ne fecero 


dde più 


na loro base d’ope 


e vi si fortificarono, adoperando ma- 


teriale romano. 


Il «castro,, delia Turbia 


Intorno al 1000, .dopo-la cacciata 


dei Saraceni, il T. 


>feo di Augusto se 
rì la sorte delle più forti costruzio- 
ni roînane. Posto in una posizione 
strategica di un certo valore, ancora 
da mura formidabili, fu 
o in castello dai Signori 


costituito 
trasforma 
delle terre della Turbia: i conti di 


Provenza, dapprima, e, in seguito, 
i Savoia. 

Le opere di adattamento a fortezza 
fecero risorgere i resti del monu- 


mento. ma 


ostruzione subì 
tale trasformazione da farle perdere 


una 


in grande parte ogni antico aspetto. 
Non più colonne, non più marmi, 
non più statue e trofei, ma alti e mi- 
nacciosi muri di cinta, cammini di 
rònda, caditoie, anguste porte forti 
ficate, corona di merli sull’alto della 
massiccia torre centrale. 

Il Trofeo di Augusto, ormai dive- 
nuto « castro » della Turbia, nel lun- 
go periodo di secoli della 
dei Savoia, fu sempre 
come uno dei più forti castelli dello 
Stato sabaudo e fu spesso teatro di 


ignoria 
considerato 


Panorama della Turbia col Trofeo di Augusto 


episodi di guerra, Sino a che, nel 1705, 
durante la guerra per la successione 
di Spagna (guerra nella quale si tro- 
varono pure coinvolti i Savoia), fu 
minato e fatto saltare per ordine del 
Maresciallo De La Feuillade, ad ope- 
ra dei francesi battenti in ritirata 
dalle terre della Contea di Nizza, che 
avevano precedentemente invaso. Un 


dettagliato rapporto sullo smantella- 
mento della fortezza della Turbia è 
conservato a Parigi. 

Nel della distruzione lo 
scoppio delle mine rimbombò formi- 
dabile per le cime della Turbia e, 
per lunghi istanti, un nembo di fumo 
e di polvere dovette na 
rie del castello. I calcoli serupolo- 
samente fatti con freddo intend 
to distruggitore, le enormi qu 


giorno 


ondere le ma. 


men- 
atità 
di polvere accumulate in appositi fo- 
la formidabile deflagrazione 
che seguì l'accensione delle mine fe- 


colai, e 


alla distruzione 
completa del forte castello dei Sa- 
voia. Ma quando il rimbombo degli 


cero certo 


pens 


scoppi cessò d’essere ripetuto dalla 
ed il nembo di polvere 
si diradò e scomparve dalle macerie, 


eco lonta 


lo spettacolo che si presentò ai di- 
struttori fu sì di rovina, ma non di 
rovina completa, che ancora un tron- 
orribilmente mutilata, 
svettava nel cielo dalla ‘sua base qua- 
dimostrare agli ultimi 
vandali l’eternità delle opere impe 
riali di Rom 


co della torre. 


drata, quasi 


Le opere di restauro 


Delle opere di restauro già si è ac- 
cennato più innanzi, e ci si deve so- 
prattutto compiacere del fatto 
esse siano state portate da non molto 
a termine, con esito — in complesso 

brillante. Queste opere si devono 
al fervore di Philippe Casimir, alla 
profonda conoscenza della tecnica 
costruttiva romana degli architetti 
Formigé padre e figlio, al mecena- 
tismo dell’americano Edward Tuck, 
ed alla liberalità del governo francese. 
stata completamente ricostruita 
la parete occidentale della base del 
monumento, incorporandovi la gran- 
diosa lapide, nella quale si sono inse- 
riti i pezzi originali ed i fregi late- 
rali pervenutici. Ricostruità è pure 
stata la parete sud della base del mo- 
numento, soprattutto per mostrare la 
posizione di una delle due porte, del. 
le quali ci era pervenuto un fronto- 
ne. Infine; aleune colonne formate di 
materiale romano sono state nuova: 
mente poste attorno alla parte supe- 
riore del Trofeo imperiale. Nè va di- 
menticato il piccolo museo attiguo, 
contenente una ancor modesta ma in- 
teressante raccolta di materiale ro- 
mano e di vari documenti attinenti al 
monumento stesso. 

Giova ora ricordare che fu una 
casuale visita ai ruderi del Trofeo di 
Augusto di Umberto ed Amedeo di 
Savoia, figli di Vittorio Emanuele II, 
avvenuta nel settembre del 1857, men- 
tre i principini si_trovavano in viag- 
gio per il Nizzardo, non ancora avul- 
so dalla madre patria, che valse a ri- 
chiamare 


che 


i nuovo verso il monumen- 
to imperiale l’attenzione degli stù- 
diosi. Michele Rossetto, allora Sin- 
daco del Comune della Turbia (come 
di poi il Casimir ne fu Maire), additò 
ai giovani principi il trascurato ru- 


romano e seppe interessarli al- 


tazzi, prima, in seguito, Cavour, 
nella loro qualità di Ministri, firma- 
«rono alcuni primi afti di governo 
ncernenti i lavori da eseguirsi sul 
monumento della Turbia a spese del. 
Jo Stato. Il progetto di ricostruzione 
approvato dal Governo piemontese 
| era veramente grandioso poichè mi- 
rava alla ricostruzione del Trofeo se- 
- condo la visione ideale dovuta agli 
— studi dello storico nizzardo Gioffre- 
do. I lavori furono iniziati ma le pre- 
| occupazioni più gravi sorte per la 
guerra del 1859 fecero sì che i re- 
stauri dovettero interrompersi, non 
| senza lasciare tuttavia tracce di ope- 
re wtilissime eseguite. D'altra parte 
| questo arresto di lavori di restauro 
fu un bene, chè studi successivi in- 
torno al monumento segnarono un 
progresso e condussero a conclusioni 
più esatte. 
Tuttavia l'impulso ai lavori era 
ormai dato ed una pietra, che oggi 


j sì conserva presso il museo romano 

della Tuth 

! te. con pochi segni scolpiti « V — 
1859 — E», la prima opera di re- 


a, consacra modestamen- 


stauro compiuta regnante Vitto 
rio Emanuele II. Poi le mutabili 
vicende politiche fecero sì che la 


terra di Nizza passasse alla Francia, 
aprendo nna dolorosa ferita nel cuo- 
re degli italiani. Ma pure sotto il 
nuovo governo i cultori della roma- 
nità universale si ocerparono del Tro. 
feo imperiale. nesificato fra i più 
importanti monumenti storici, conti- 
muò ad essere oggetto di cure attente 
ed amorose, 

Oggi. come si è detto, i lavori di 
restauro sono stati portati a buon fi- 


ne, e eli italiani. custodi e continua» 
tori della latinità Inminosa, rivolgono 
un pensiero di riconoscenza a tutti 
coloro che contribuirono alla rir 


scita del Trofeo Augusto sul colle 


della Turbia per l’opera fraterna 
compiuta nel nome immortale di 
Roma. 

Guido Ardens 


Oltraggio all'eroismo 


Il comunicato radiodiffuso da Vi- 
chy il 28 novembre e quello succes- 
sivo diramato alla stampa il 29 dal- 
l'Ammiragliato francese si sono sfor 
zati di spiegare e di giustificare, alla 
meno peggio, il gesto inconsulto di 
Tolone che ha privato la Francia 
della sua potenza marinara. 

L’autoaffondamento delle unità da 
guerra sarebbe stato, dunque, deter- 
minato da un malinteso, avendo l'Am- 
miraglio Laborde applicato una « di- 
| sposizione di’ ordine permanente » 
perchè ignaro delle ultime disposi- 
zioni del Governo, isolato com'era dal 
comando marittimo di terra. 

In ultima analisi è evidente che il 
| gesto di Tolone ha più dell'autolesio- 
nismo inconsiderato, che non del sa- 
i 
e 


crificio necessario ed onorevole. 

Erano quindi stonati e inopportu- 
ni i riferimenti fatti da certi giornali 
francesi (per non parlare di quelli 
— di certi sedicenti paesi neutrali!) alle 
| tradizioni marinare, tradizioni comu- 
nia più di una marina e fatte di bat- 
taglia e d'onore, non di tentate fughe 
e di tradimento. 
Peggio poi parlare di gloria, come 
ha fatto il « Petit Nigois ». 

In un articolo del 30 novembre in- 
titolato «Nos deuils... nos gloires» 
André Ghis cita, da un libro di Anto 
| nio Redîier, il raccontò della «fine 
di un ufficiale di marina che s'ina- 
bissa con il suo sommergibile» un 
eroe che « si è data la morte affinchè 
noi si viva nell’onore »... « Nelle cir- 
costanze presenti la lettura di un ta- 

» racconto >» dice il Ghis, « riveste un 
carattere di impressionante © tragica 
grandezza. La morte di un sommergi- 
bile! Le sabordage d'une unité de 
guerre! ». 
| No! Ancora una volta questi gior- 
nalisti di Nizza, pur di fare gli arci- 
francesi, offendono le cose più sacre. 
Si può rendere omaggio alla memo- 
ria dei francesi caduti sui mari com- 
battendo per la Patria o inabissati 
con onore. Ma a Tolone «non c'è 
tato nulla di eroico » come ha detto 
Mussolini; parlare di gloria e di eroi- 
o a proposito dei 6 morti e 25 fe- 
‘iti accidentali di Tolone (61 unità 
guerra e 225 mila tonnellate per- 
te) è fare oltraggio alla gloria e al- 
oismo di tutti i marinai, compre- 


| proprio posto di combattimento. 


Sara 


CERCA 


VVENIME 


retroscena dello sbarco nell'Africa Settentrionale francese: 


So 


«edi nuovi sviluppi del dissidio fra Darlan e De Gaulle 


4. 


Un messaggio di Platon 


alle truppe francesi d'Africa 
Vichy, 3 dicembre 

L'Ammiraglio Platon, nel suo messaggio 
alle truppe francesi d'Africa, ha detto tra 
Valtro: 

«Un ammiraglio della flotta ed aleuni 
generali traditori, assoldati dagli angio- 
sussoni, hanno impedito di difendere il 
nostro territorio, nonostante gli ordini del 
Maresciallo. Capo dello Stato e Capo Su- 
premo delle Forze Armate, Oggi, per am- 
bizione personale, essi chiedono di passare 
al nemico e pretendono agire in nome di 
quella Patria che hanno sacrificato, e' di li. 
berare quella Frantia di eui hanno aumen- 
tato le disgrazie. 

Vi chiedono di essere fedeli, ed essi han- 
no tradito; fanno appello al vostro onore, 
e lo hanno perduto; pretendono di salvare 
PAfriea del nord, ed invece l'hanno con- 
segnata essi stessi al nemico, dopo aver giu. 
rato di difenderla contro chiunque, 

Il Maresciallo li ha già giudice spetta 
ora a voi di disobbedire loro, perchè sono 
dei ribelli e non possono darvi ordini in 
nome del po dello to. Non organiz. 
zate per ora, un’aperta rivolta; di cui sa- 
reste le vittime; ma limitatevi ad una re 
sistenza ‘a e non prendete le armi 
contro i vostri fratelli che difendono an- 
cora, a Biserta, il territorio che fu loro 
o. In nome del vostro onore e del 
vostro emove ner la Francia, non dovete 
assolutamente far parte delle truppe che i 
traditori cercano di racimolare ». 


Barlan si giustifica 

con un “memorandum,, a Washington 
Ginevra, 4 
Secondo alcune informazioni da Londra, 
l'Ammiraglîo Darlan avrebbe telegrafato a 
Washington un lungo memorandum, desti- 
nato a giustificare tutto il suo atteggiamento 
dall'inizio dell'armistizio del 1940 ad oggi. 
Darlan avrebbe il proposito di ritirarsi dalla 

vita pubblica dopo la guerra 


L'arresto di Herriot e Jouhaux 
ordinato dal Governo di Vichy 


Vichy, 4 
restati dalle autorità frane 


Sono 


l'ex Presidente del consiglio Edoardo Her. 
riot, che si trovava finora relegato in una 
della 


Confederazione 
x, l’ex-Sottose- 
îsteri, Francesco De T 
dello Sport frane 


sua villa, l’ex-Capo 
del Lavoro, 
gretario agli E 
e l'ex-Capo 
Borotra, 


Il retroscena del tradimento 
Roma, 4 


Man mano che la polemica Darlan- 
De Gaulle si inacerbisce ed i rapporti fra 
americani ed inglesi diventano di conse- 
guenza più tesì, vanno trapelando dalla 
stampa francese e dalla s mpa anglo- 
sassone interessanti nol ca il retro- 
scena dei due ufficiali superiori francesi. 
Tali notîzie non soltanto confermano le 
qualità di traditori dei due ufficiali ma il 
basso livello morale dei loro mandanti, 

L’Interfrance rileva che Ammiraglio 
Leahy, Ambasciatore degli Stati 
Vichy, preparava il tradimento nell'ombra e 
soltanto a conclusione delle sue trattative si 
decise a lasciare la Francia come conferma 
il Sunday Dispatch. Il sistema dell’Ar 
sciatore nordamericno si è rilevato tipica- 
mente anglosassone: egli fece ad un tempo 
un triplice gioco: contro la Francia, contro 
De Gaulle, contro Londra. La fama di 
De Gaulle su cui l'Inghilterra aveva puntato 
fin dall’epoca della fuga da Dunkerque era 
ormai screditata. De Gaulle non era riu- 
scito a far passare tutto l'Impero francese 
e la flotta nelle mani degli anglosassoni, 
non aveva ascendente nè in Algeria, nè in 
Marocco, anzi era malvisto anche nell’Afri- 
ca Occidentale francese dove gli attentati 
contro Dakar e contro Mars-el-Kebir ave- 
vano procurato‘ un' vivissimo ‘malcontento. 
Gli amerîcani esitanti davanti ad un De 
Gaulle sereditato si affrettarono a puntare 
invece su Darlan il quale. poteva sfruttare 
la fiducia del Maresciallo Pétain ed abusan- 
do del suo nome indurre in errore molti 
francesi. Darlan inoltre essendo ammiraglio 
avrebbe potuto ordinare alla flotta di pas- 
sare agli alleati. 

Nella parte che riguarda lo sbarco quasi 
ineruento sulle coste dell’Africa Settentrio- 
nale francese, il gioco ben preparato pro- 
duce gli effetti voluti; per quanto riguarda 
la flotta di Tolone tale gioco invece fallisce 
in pieno. Ma il piano americano ha un pun- 
to debole. Darlan, con cui gli americani si 
sono impegnati, si affretta per soddisfare la 
propria ambizione, a proclamarsi capo del 
governo dell’Africa del Nord. a organizzarvi 
i servizi sotto le direttive degli americani 
e lo stesso Roosevelt, invitato a pronunciarsi 
cîrea la posizione che egli riveste è costretto 
a trincerarsi dietro alcune reticenze ten- 
tando di dissipare il malumore degli ingle- 
si dicendo che si tratta di una «situazione 
provvisoria >. 

presa di possesso del governo fran- 
cese in Africa del Nord fatta dall’ammira- 
glio Darlan irrita profondamente gli inglesi 
i quali dalla azione del traditore non hanno 
tratto aleun vantaggio, Agli inglesi interes- 
sava soltanto la flotta francese di Tolone 
che ora si trova in fondo al mare. Questa 


ci 


avrebbe costituito l’unico apporto di forze 
per modificare la spinosa questione del Me- 
diterraneo. 

Pertanto Eden ha dovuto dichiarare ai Co- 
muni che l'Inghilterra non si considera le- 
gata alle dichiarazioni di Darlan, I giornali 
inglesi | ino d’altra parte comprendere 
agli americani che la Gran Bretagna di cui 
i vogliono diventare gli eredi non è an- 
cora definitivamente morta e che occorre 
avere per lei almeno Velementare riguardo 
di avvertirla in tempo perchè venga chiarita 
la sua posizione verso De Gaulle e quella 
di De Gaulle verso i suoi seguaci. 

In un primo tempo di frente alla sorpresa 
inglese per la posizione che andava assu- 
mendo Darlan si volle far credere all’opi 
nione pubblica britannica che si trattava di 
fifeotdo ton politico ma èseluSivamente fi. 
litare. Poî è venuta la dichiarazione stessa 
di Darlan a riportare inglesi alla loro 
iniziale sorpresa e alla irritazione che que- 
sta aveva suscitato. In un proclama al po- 
polo algerino, il Generale americano Eisen- 
hower si è congratulato con Ammiraglio 
Darlan «alto commissario del Nord-Africa 
Francese» e col Generale Giraud «capo 
delle forze armate frances: 

Gli americani non hanno fatto perciò nul- 
la per dissîpare Patmosfera piuttosto pesante 
che si è venuta creando. Ciò irrita partico- 
larmente gli inglesi i quali concentrano i 
propri sforzi nella demolizione di Darlan 
rilevando che egli non fa parte del Governo 
francese, che è stato sconfes: 
che non è altro che un ambi 
sura che intende diventare capo di Stato nel 
Nord-Africa. 

Eden ha detto apertamente che se Darlan 
* volesse diventare un grande e potente capo 

di o, comandante delle forze armate, 
ciò non riguarda la Gran Bretagna che non 
è stata consultata, Egli ha aggiunto Voi 
sappiamo che Eisenhower aveva bisogno di 
qualcuno e questo qualcuno lo ha trovato 
nella persona di Darlan, il quale, fingendo 
di lavorare per Ia Francia, lavora invece, a 
quanto pare, a proprio profitto ». 

La questione tornerà ad essere dibattuta 


alla Camera dei Comuni, che in seduta s 
à dedicarle tutta Ja su 
importanza è profonda 


attenzio- 


lente 


che si 


pubblica ingle 


è dimost della disinvoltura con 
cui operano ai loro danni. gli americani. 
Per chi lavora Darlan ? 

Ginevra, 4 
Il corrispondente a Londra della Suisse 
telegrafa che gli ambienti politici britan- 


nici sono stati profondamente urtati dalla 
ione con la quale l’Ammiraglio 
è attribuito i tti e le respon- 
à di un Capo di Stato. 
A Londra si crede sia difficile conciliare 
queste dichiarazioni con quelle di Roosevelt, 
il quale ha affermato che l'accordo interve- 
nuto fra il generale Eisenhower e l’ammi- 
raglio Darlan non costituiva che un espe- 
diente la cui durata doveva essere limitata. 
Il Governo inglese sembra non avere in- 


dei Comuni, che l'Inghilterra non 
tiva legata dalle dichiarazioni unilaterali 
dell'ammiraglio Darlan. La domanda che 
ognuno si pone, a Londra, è di sapere se 
Darlan ‘agisce d'accordo con Eisenhower 0 
col Govermo degli Stati Uniti. 

Cordell Hull ha rifiutato di rispondere, 
affermando che gli americani in Africa del 
Nord hanno ben altro da fare che interve- 
nire negli affari politici francesi. 

Gli ambienti bene informati di Londra 
sono convinti che l'ideale sarebbe che i 
francesi dissidenti potessero essi stessi re- 
golare tale questione, senza ricorrere alle 
Potenze alleate; ma, nell’attesa di una so- 
luzione, l’Inghilterra non è decisa a rico- 
noscere un potere il quale, secondo lei non 
rappresenta che un’emanazione del Governo 
di Vichy. 

Negli ambienti americani si fa notare che 
la soluzione Darlan era inevitabile, dato 
che nessuno è stato capace di formulare 
un'altra proposta. Infatti, i generali Giraud 
e De Gaulle restano ognuno sulle loro po- 
sizioni e gli attacchi di Radio Brazzeville 
contro il Governatore di Dakar, Boisson, 
mostrano che è difficile trovare attualmente 
una soluzione che pernietta l'unione del- 
TATA Occidentale e dell’Africa Equato- 
riale. 


Come scrivevano... 


La dichiarazione fatta dal si- 
gnor Giorgio Bonnet alla Ca- | 
mera dei deputati, secondo cui | 
neanche un pollice di territorio 
— il quale comprende tanto lu 
Tunisia e la Costa dei Somali, 
come la Corsica, Nizza e la Sa- 
voia — sarà ceduto all'Italia, e 
che ogni tentativo per realizzare | 
tali pretese condurrebbe a un | 
conflitto, questa dichiarazione | 
precisa l'essenziale della dottri- | 
na francese di fronte alle riven- 
dicazioni fasciste. 

(Dal Temps, 25 dir. 1938) 


Un discorso di De Gaulle 


contro Darlan 
Roma, 6 


Il settimanale dei francesi combattenti, 
La Muarseilleise, che si stampa a Londra, 
pubblica un discorso del Generale De Gaul- 
le che sarà radiodiffuso oggi dalle radio in- 
glesi in polemica con Darlan, sostenuto du- 
gli Stati Uniti. 

«Spetta esclusivamente e completamente 
alla Nazione francese — dice fra Paltro De 
Gaulle — decidere non appena sarà essa in 
grado di farlo, mediante il libero ed uni 
versale suffragio, quale dovrà essere il suo 
regime ed il suo governo. Ma in questa 
azione combinata, questo unico comi 
mento; seu questa sunione, nazionale. suranno 
soltanto possibili, in rispetto della! volontà 
e della dignità francese, se la Nazione non 
permetterà che un manipolo di uomini, i 
quali simbolizzano la capitolazione e l’usur- 
e, e che hanno,usato ed abusato della 
na degli altri contro i liberatori, 
l’useranno e l’abuseranno ora per contraf- 
fare l’onore e il dovere, La Nazione non 
permetterà che questi uomini, che hanno 
fallito nella guerra contro lo straniero, e 
che si sentono condannati, possano salvarsi, 
creando delle condizioni dalle quali scatu- 
rirà la guerra civile ». 


Inquietudine a Londra 
per il colpo di testa di Darlan 


Stoccolma 


Sembra certo che la rivalità fra Darlan e 
De Gaulle sia fatta per amareggiare questo 
momento politico degli alleati, Il Daily Mail 
osserva che questo problema, divenuto or- 
mai intrigat 
finé settim 


mondo lu 
notizia che Algeri è ormai da considerarsi 
come una nuova capitale della Francia e 
che « de jure » come « de facto » D. 
è il capo. 

A Londra si aspetta che si svolga un di- 
battito segreto ai Comuni promosso dal Go- 
verno, spera che Eden si mostri 
almeno informato di tutto punto sul modo 
«i vedere di Washin ito del 
problema Darlan-De Gaulle e faccia 
delle circa la 
politica che il Governo britannico intend 
svolgere di fronte a Darlan e all'Ammi 


dove si 


‘on a pro; 


inol 


tre esaurienti dichiarazioni 


strazione da i creata nell'Africa settentrio- 
nale fr: 
I degaullisti, favoriti da una gran parte 


della stampa, hanno ripreso a fare fuoco e 
fiamme e la radio di Brazzeville, nell'Africa 
Equatoriale francese, diramava ieri il di- 
scorso che De Gaulle avrebbe dovuto tene- 
re a Londra e che poi fu proibito dalle au- 
torità britanniche. De ulle ha accusato 
Darlan di essere un intrigante e di voler 
spingere alla guerra il popolo francese, 


Il doppio giuoco 


dell’Ammiraglio Darlan 
Roma, 7 


A titolo documentario vale la pena di ri- 
produrre la versione ufficiale degli avveni- 
menti nell'Africa del Nord, data dal Gu- 
verno di Vichy e dalla quale risulta pro- 
vato, nel modo più inequivocabile, il losco 
tradimento architettato dall’Ammiraglio 
Darlan, asservitosi completamente agli inte- 
ressi americani. 

Il comunicato riepilogativo di Vichy, dopo 
aver informato che la propaganda straniera 
ha dato una versione completamente ine- 
satta dei fatti svoltisi in Algeria ed in Ma- 
rocco, fra l’8 ed il 14 novembre, precisa: 
Nella notte dal 7 all'8 novembre l'Algeria 
e il Marocco furono aggrediti dagli anglo- 
americani, Mentre le forze da sbarco met- 
tevano piede sulle coste, gli elementi dissi- 
denti, a Rabat e ad Algeri, cercavano di oc- 
cupare la residenza del Governatore Gene- 
rale e i più importanti edifici pubblici, A 
Rabat, il generale Noguès procedette al- 
l’arresto del generale Bethouard. 

Ad Algeri i generali dissidenti non fu- 
rono. seguiti dalle loro truppe ‘e dovettero 
precipitosamente abbandonare la città per 
roggiungere è primi reparti americani sbar- 
cati a Sidi Ferruk. 

La sera dell'8 novembre Darlan invia al 
Governo di Vichy un telegramma che Ja- 
scia prevedere la resa di Algeri. In quel 
momento si ignorava la posizione persona- 
le di Darlan e soprattutto se egli fosse an- 
cora in libertà. 

Mentre infatti egli combinava con gli 
americani il prezzo del suo tradimento, ‘fa- 
ceva diffondere ad arte dalle radio alleate 
la notizia che egli fosse prigioniero. 

L'8 novembre Darlan comincia a scopri. 
re le carte, Egli, infatti, invia a Vichy un 
nuovo telegramma in cui si fa balenare la 
possibilità di un accomodamento con le au- 
torità americane. A questo telegramma il 
Maresciallo ‘Pétain rispose, alle ore 8,19 
del 9 novembre. che ogni negoziato era im- 
possibile. s 

La mattina del 9 novembre mentre il Pre- 
sidente Laval era a Monaco di Baviera a 
colloquio con il Fuehrer, giunge a Vichy 
5a telegramma di Darlan in risposta al te- 
Ani i Maresciallo Pétain, nel quale 

allermava con inaudita ipocrisia, che 

da Sua intenzione osservare lo sviluppo de- 
avvenimenti e di inform: iva- 
mente il Governo. in 

Il 9 novembre mentre a Casablanca ed a 
Orano continua la resistenza, Darlan, per 
mascherare ancora il suo doppio giuoco, 

» 


telegrafa proponendo sanzioni severe con- 
tro alcuni generali e ufficiali superiori pas- 
sati tra i dissidenti, 

Il 10 novembre Darlan manifesta final 
mente il suo pieno tradimento. Egli pro- 


pone dei colloqui con le autorità americane 


chiedendo, al Governo di Vichy, nel più 
breve tempo possibile, una risposta. Prima 
che la risposta — evidentemente negativa — 
gli giungesse, Darlan telegrafa nuovamente 
informando di avere deciso di trattare con 
gli anglo-americani e di avere dato ordine 
di cessare il fuoco; 

Il Maresciallo Pétain gli rispose telegrafi- 
camente ordinandogli di difendere l'Africa 
ed avverte nel contempo, il Presidente La- 
val, a colloquio a Monaco. Darlan risponde 
di essersi dato prigioniero e di avere@mi 
tenuto Jordine di sospendere le ostilit 


Generale Noguès viene designato dal Ma Ù 


resciallo Pétain quale Comandante in capo 
delle truppe francesi dell’Africa del Nord; 

Il 12 novembre Darlan fa sapere che sta 
trattando con le autorità americane e che è 
stato liberato. 

Nonostante le gravi contraddizioni, sj du- 
bitava ancora a Vichy che Darlan avesse 
tradito. Soltanto ‘allorchè egli parlò alla 
Radio si potè avere la conferma che era 
ormai alle dipendenze di una potenza stra- 
niera, 

Il 14 novembre il Maresciallo Péraîn te- 
legrafò a Darlan sconfessandolo clamorosa- 
mente e comunicandogli che gli era ‘gtata 
tolta la nazionalità francese. 


Un violento attacco di Catroux 
all'Ammiraglio Darlan 
Berna, & 
Il generale Catroux, che comanda le fore 
ze francesi del Levante, giunto a Londra, ha 


parlato ai giornalisti ricordando a 
l'episodio del cavallo di Troia e a 


cu» 


rando che, se l'accordo con Darlan è stato — 


concluso per ragioni militari, sono appunto 
queste ragioni che potrebbero invece indur® 
a considerare Darlan come un uomo pe- 
ricolosi 

«Conosco Darlan personalmente ha 
continuato — e non ho la minima fiducia in 
lui. Noi dobbiamo fare i conti con Ja possi- 
ità di un attacco nemico conîro Gibil 
in tal caso vi sarebbe un fronte pres- 
in Tunisia. Nel 


lerra € 


so Gibilterra e un altro 
sti due fronti ci sarebbe Dar- 
dovessi combattere in Tunisia 


sgradevole impressione nel sapere 
n alle mie spalle 
ila chilometri di comuni 
guardato fin dal principio dal chia- 
rire la sua posizione. 

Soltanto dopo la sua liquidazione, si po- 
trà contare su un pieno ritorno in guerra 
dell'Africa del Nord e dell’Africa Occiden- 
tale, Con l’eliminazione di Darlan, che per- 
sonifica l'armistizio del 1940, potremo ave- 
re forze gigantesche a disposizione >, 

Poi Catroux ha parlato della delusione 
provata dai francesi, che combattono con 
l'ottava armata, e da quelli che vivono nel- 
la Madre Patria, apprendendo che Darlan 
era stato preferito ad altri. Ha terminato 
con questa imagine: «Il frutto della vit- 
toria sta maturando, ma dentro c’è un ver- 
me: Darlan; bisogna subito estrarlo è, 


L'OMAGGIO AL DUCE 
ciel Catalogo dei Caduti 
per la liberazione di Roma 


Il Duce ha ricevuto, a Palazzo Ve- 
nezia, il Gen. Ezio Garibaldi, Presi- 
dente della. Commissione Esecutiva 
per il Mausoleo Ossario gianicolense, 
il quale gli ha presentato î compo- 
nenti la Commissione stessa, Giusep- 
pe Ceccarelli, Antonio Reggiani, ten. 
col. Mario Conti, Capo manipolo 
Nello Carducci, Antonio Munoz, Ma- 


itutto. 4 


x 


rio Lizzani, Arnaldo Belli, Ernesto; | 


È; 


Garulli, Giovanni Jacobucci e Pietro 


Ascenzion sona rotation 

Il Gen. Garibaldi ha inoltre fatto 
omaggio al Duce di una copia del 
Catalogo, dei Caduti per Roma dal 
1849 al 1870, che fu iniziato da Giu- 
seppe Garibaldi nel 1849 e che è stato 
recentemente compiuto attraverso di- 
ligenti ricerche ed ampia documen- 
tazione. 

Il Duce ha gradito Vomaggio ed 
ha espresso al Gen. Garibaldi ed ai 
componenti la Commissione il suo 
compiacimento, 


| In seguito ad un disguido po- 
| stale, soltanto: ieri, sabato, ci 

sono stati recapitati î nostri ser- 
| vizi da Nizza. Questo numero 
| del Nizzardo esce quindi con un 
po’ di ritardo. Gli abbonati ed 


i lettori sono pregati di scusarci. 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp. 


ATENA. - Roma, Via del Gezometro, 25 
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ai 


Si 
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LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


I giornali di stamane ci recano la 
notizia della risposta data da Pétain 
alla lettera del Fuehrer del 26 no- 
vembre e delle dichiarazioni con le 
quali Laval ne ha commentato la let- 
tura fattane ieri ai rappresentanti 
della stampa da lui convocati a Vichy. 

Lettera e dichiarazioni dovrebbero 
apparirci come un nuovo passo deci 
so del Governo di Vichy sul cammi- 
no della politica di Montoire. 


Anzitutto, però, destano un certo 
senso di sorpresa e hanno evidente- 
mente voluto rappresentare un pic- 
colo colpo di scena. 

Sono trascorsi, infatti, appena tre 
giorni dalla dichiarazione del corri- 
spondente da Vichy del Deutsche 
Nachrichten Bureau, diramata dal- 
PO.F.I. a tutta la stampa francese, 
che nel colloquio avvenuto giovedì 
scorso fra Pétain e il Maresciallo von 
Rundstedt erano stati trattati esclusi- 
vamente problemi concernenti le ope- 
razioni di smobilitazione delle forze 
armate francesi 


a 


E, ancora ieri, la stampa svizzera 
si faceva eco del malcontento susci- 
tato in Germania dalla mancata ri- 
sposta di Pétain ai due messaggi di- 
rettigli nel mese di novembre dal 
Fuehrer e parlava di un « vuoto » che 
si era così determinato nelle relazioni 
franco-tedesche, 


Un giornale svizzero (La Tribune 
de Genève) aveva addirittura parlato 
della situazione nella quale era ormai 
posto Pétain, che non poteva più usci- 
re dalla sua abitazione se non accom- 
pagnato da un ufficiale tedesco, affer- 
mazione che, senza riferirne il con- 
tita come offen- 


tenuto, era stata sm 
siva în un comunicato francese. E un 
altro giornale svizzero — La Gazzetta 
Ticinese dell’11 — asseriva senz'altro 
che « Pétain non è più il capo di uno 
Stato che abbia anche solo un barlu- 
me d'indipendenza » e che la chiama- 
ta a Vichy di von Rundstedt non ba- 
stava a modificare l'impressione che 
si aveva sui rapporti tra Francia e 
+ Germania. 

Invece, secondo quanto oggi ci vie- 
ne improvvisamente fatto sapere, Pé- 
tain aveva, sin dal 5 dicembre, rispo- 
sto a Hitler dichiarando di inchinarsi 
dinanzi alla decisione dell’occupazio- 
ne di Tolone e della smobilitazione 
delle forze armate, che erano conse- 
guenze della aggressione anglosasso- 
ne e del tradimento di certi capi e 
riaffermando il proposito di stabilire 

‘travi due Paesi «rapporti di fiducia 
reciproca per una politica d'intesa ». 

Da questa lettera appare dunque 
che le decisioni dell’Asse del 26 no- 
vembre per la occupazione di Tolo- 
ne e per la smobilitazione non rap- 
presentarono un sufficiente motivo 
per discostare il Governo di Vichy 
dalla politica di collaborazione. E? 
logico domandarsi perchè, in tal ca- 
so, il Governo di Vichy mantenne in 
vigore e lasciò eseguire l'ordine per 
l’autoaffondamento delle navi e per 
il danneggiamento delle difese costie- 
re di Tolone, 

Nè si può a meno di rilevare con 
un certo stupore che il comunicato 
dell’Ammiragliato col quale si pro- 
clamava che l’ammiraglio Laborde 
era stato soltanto un leale esecutore 
di ordini, è del 6 dicembre ed appar- 
ve nei giornali francesi del 7: sueces- 
sivamente, cioè, alla risposta che Pé- 
tain aveva già diretto il giorno 5 ad 
Hitler. 


Vi è ancora qualche cosa di p 


questa lettera il Maresciallo ringrazia 
altresì il Fuehrer delle sue intenzion 
di collaborare con 


la Francia e 
{i LE 


san SA 


aiutarla a riconquistare il suo domi- 
nio coloniale ». 

La gratitudine per questo intendi- 
mento appare essa pure singolarmen- 
te in contrasto con la distruzione di 
quelle navi di Tolone che avrebbero 
dovuto essere un mezzo anche per la 
riconquista del dominio coloniale 
francese. 

Si prova parimente un certo senso 
di sorpresa nel rilevare che si siano 
lasciati decorrere ben otto giorni fra 
la data della lettera e la sua comuni 
cazione al pubblico, mentre in questi 
otto giorni continuavano, nella stam- 
pa collaborazionista francese, in quel- 
la neutrale e, ciò che più conta, an- 
che nella stampa tedesca, ad apparire 
chiari indizi della )meraviglia, per 
non dire della irritazione, tedesca per 
il silenzio di Vichy dopo il messaggio 
del Fuehrer e per il suo contegno reso 
ancor più significativo dal comunicato 
testè citato dell’Ammiragliato circa 
Tammiraglio Laborde. 

Infatti, în quel comunicato che già 
la settimana scorsa io commentai in 
questo senso, era sembrato evidente, 
per dirlo con le parole della Gazzetta 
Ticinese di venerdì, che il Governo 
di Vichy aveva voluto rivendicare a 
se stesso la responsabilità di un atto 
di resistenza contro la Germania e 
proclamare che le Potenze dell’Asse 
avevano compiuto un eccesso nell’oc- 
cupare Tolone. 

Taluni potrebbero magari suppor- 
re che ragione di questo indugio sia 
stata quella di consentire a Laval la 
sodisfazione di compiere il suo col- 
petto di scena proprio ieri 13 dicem- 
bre, cioè nel secondo ‘anniversario 
del giorno nel quale egli fu malamen- 
te defenestrato da Vichy e, in modo 
così repentino, da Capo del Governo 
e da successore designato del Capo 
dello Stato divenne un prigioniero 
guardato a vista e del quale, senza il 
pronto intervento dell’ambasciatore 
tedesco, nessuno avrebbe potuto >ga- 
rantire neppure l’incolumità perso- 
nale. 

Nella così grave situazione che tra- 
versa la Francia ci sembra però trop- 
po inadeguato questo motivo della so- 
disfazione personale di celebrare con 
questa riconsagrazione della politica 
di collaborazione l'anniversario del 
giorno nél quale gli avversari di tale 
politica credettero di averla definiti- 
vamente sepolta. 

E? piuttosto il caso di pensare a 
quello che è avvenuto tra il 27 no- 
vembre e ieri e che può avere 1n- 
fluito a far sentire al Governo di 
Vichy e allo stesso Maresciallo la ne- 
cessità della riaffermazione collabo- 
razionista. 

In questo periodo possiamo notare, 
soprattutto, da una parte V'atteggia- 
mento di Darlan, autoproclamatasi 
Capo dello Stato francese, e, dall’al- 
tra, il malcontento che si manifestava 
sempre più vivo nelle file collabora 
zioniste per le perduranti esitazioni 
del Governo di Vichy. 6 

Di tale malcontento fu espressione 
evidente il discorso pronunciato do- 
menica scorsa da Doriot, tanto che la 
censura francese non ne lasciò pub- 
blicare il resoconto nella stampa. 
mentre il sunto di esso è stato diffuso 
da un’agenzia tedesca. 

Di fronte al costituirsi in Nord 
Africa, sotto l'egida americana, di un 
vero e proprio antigoverno e di fron- 
te al pericolo che le correnti collabo 
razioniste in Francia potessero deci- 
dersi a contrapporsi esse pure al per: 
plesso Governo di Vichy, di modo de 
questi avrebbe veramente finito co 

ion rappresentare più nulla, è pro- 
abile. Laval sia riuscito ad im- 


Segnando il passo 


porre l’evidente necessità di cambia- 
re il silenzio indispettito mantenuto 
dal 27 novembre in poi e l’atteggia- 
mento palesato da certe successive 
manifestazioni in questo riaccosta- 
mento alla politica di collaborazione. 

Un riaccostamento v'è, senza aleun 
dubbio, in confronto a certe parole ed 
a certi silenzi delle ultime settimane. 
Il Maresciallo si dichiara, infatti, 
« sensibile » alla disposizione del 
a collaborare. Assume l’im- 
pegno pel suo Governo di seguire una 
politica che permetta alla Francia 
«di assicurare il proprio avvenire in 
una Europa riorganizzata ». Afferma 
che una siffatta politica « risponde, 
ad un tempo, all’interesse della Fran- 
cia ed a quello dei popoli europei ». 
Dichiara che nell’acerescere i ‘poteri 
di Laval ha espresso la propria vo- 
lontà di stabilire relazioni fiduciose 
tra i due Paesi. 

Laval, da parte sua, rtelle dichiara- 
zioni di commento, ha ripetuto, un’al- 
tra volta, che la vittoria tedesca sal- 
verà la civiltà europea, mentre quel- 
la degli americani significherebbe il 
trionfo di ebrei e di comunisti e ha 
affermato, anche questo non per la 
prima volta, di avere scelto la via 
che è la sola di salvezza per la Fran- 
cia e di esser sicuro di aver ragione. 
Ma se analizziamo e pesiamo sere- 
mente sia la lettera del Maresciallo 
sia le dichiarazioni di Laval non riu- 
sciamo a trovare nè una sola idea pre- 
cisa, nè un solo intendimento con- 
creto, nè un solo riferimento positivo 
alla situazione quale oggi essa è. 

Pochi giorni fa il Matir nel suo edi- 
toriale ammoniva che ormai « occor- 
rono atti e non parole all’interno ed 
all’estero e che non c'è più un istan- 
te da perdere >. 

Qui, invece, siamo ancora alle pa- 
role e non sono nemmeno parole 
enunciatrici di atti futuri, tran- 
ne l’intendimento, bellicoso ma inde- 
terminato, di Laval di «spezzare 
spietatamente sulla sua via tutto 
quello che gli impedirà di salvare la 
Francia ». 

E con le parole si continua anco- 

ra a giocare abilmente di scherma. 
Secondo Pétain è la Germania la qua- 
le è decisa «a collaborare con la 
Francia », non già questa che, col po- 
co che le rimane, voglia porsi, mode- 
sta e sincera, a fianco della Germania 
combattente. Secondo lui è la Germa- 
nia la quale aiuterà la Francia a ri- 
conquistare il proprio Impero: ciò 
che significa che la Francia erede di 
poter provvedere essa a riconquistar- 
lo sia pure con l'aiuto della Germa- 
nia. Ma con quali forze dopo che ha 
lasciato compiere la distruzione di 
quelle navali di Tolone e le sue unità 
si sono mostrate più che liete di de- 
porrè le armi? 
Vella lettera, si parla ancora, co- 
me in tempi più o meno lontani, di 
«fiducia reciproca. per una politica 
d'intesa », come se si ignorasse che 
nel frattempo Inghilterra e America 
son venute a combattere sul territorio 
francese e che è accaduto quel che 
tutti sanno cosicchè occorre ormai 
alla Francia qualche cosa di più che 
una semplice « intesa ». 

Ne più esplicito è Laval. Ancora 
ripete che egli « non può servire se 
non l'interesse francese ». Ancora ci 
avverte che è finito il tempo dell’ipo- 
crisia. delle resistenze larvate, e del- 
Pequivoco. Ancora lancia al vento 
frasi sonanti ma inconcludenti come 
quella che «la Francia non può sal- 
varsi nè nel fango, nè nel tradimento, 
nè nella viltà ». 

- Sarebbe stato certamente preferi- 
bile che la lettera o le dichiarazioni 


Fuehrer 


RI TntÌ 


avessero detto con rude chiarezza 
che cosa ciò che rimane dello Stato 
francese intende fare e se il program- 
ma preciso dei fautori della collabo- 
razione sia finalmente anche il suo. 

Invece, in sostanza, non si fa che 
segnare il passo. E si è ancora allo 
stesso punto che faceva scrivere una 
decina di giorni fa al direttore di 
Aujourd'hui: «La Francia ha per- 
duto tutto, ma Je resta un Governo 
che riflette ». 

Riflette, ma dalla riflessione non 
passa all’azione, Nè gli equivoci pos- 
sono dirsi ancora dissipati se, ad 
esempio, proprio lo stesso giorno del- 
l’incontro tra Pétain e Rundstedt, il 
Déat inveiva contro il Maurras quale 
grave responsabile della politica dele- 
teria degli ultimi due anni e si indi- 
gnava che egli continuasse a far usci- 
re l'Action frangaise col motto La 
France seule, che è stato durante tut- 
to l’attesismo «il riassunto quotidia- 
no di un atteggiamento catastrofico », 
ma il Maurras faceva intanto a Vichy 
una conferenza alla quale interveni- 
vano i componenti del Gabinetto mi 
litare del Maresciallo. 

Bisogna riconoscere, d’altronde, che 
è ben difficile per il Governo di Pé- 
tain e di Laval di assumere un at- 
teggiamento deciso e preciso fino a 
quando non sappia osare contro quel- 


la gran maggioranza di francesi che 
gli è risolutamente e irreducibilmen- 
te contraria e si preoccupi, invece, 
di non urtarla troppo e di farle cau- 
tamente e gradatamente inghiottire 
quel che essa respinge ed aborre. 

Lo scrittore di Aujourd'hui, che ho 
citato poco fa, ci dice che Laval è 
diffidente perchè la sua tragedia è di 
avere con sè al governo amici che 
non sono tutti suoi seguaci e di ave- 
re invece, fuori del governo seguaci 
che non sono tutti suoi amici. 

E’ probabilmente vero: ma non è 
riandosi dominare da queste preoc- 
cupazioni che si può affrontare e ri- 
solvere una situazione come quella 
della Francia dilaniata, mentre alla 
capitale di Vichy si contrappone au- 
dacemente come « vera capitale della 
Nazione» Algeri e mentre il Déat, 
paladino, almeno finora, del Gover- 
no e del partito unico che dovrebbe 
sostenerlo, può scrivere di Vichy che 
è «il simbolo di tutte le putredini ». 

Notiamo, infine, che il corrispon- 
dente dell’O. F. I. da Berlino riferisce 
— e sono pubblicate dai giornali di 
stamani — le impressioni degli am- 
bienti politici berlinesi Je quali con- 
tengono questo esplicito monito: « La 
situazione interna della Francia ob- 
bliga l'Asse — e diciamo l'Asse per- 
chè il problema supera il quadro 
franco-tedesco — a non discostarsi 
per il momento dalla attesa benevola 
conservata fino ad oggi ». 

Orbene, così nella lettera di Pétain 
come nelle dichiarazioni di Laval di 
ieri, l'Asse rimane una entità voluta- 
mente ignorata: ben sappiamo per- 
chè ci si ostina ad ignorarla. 

Tale premeditata, cocciuta ignoran- 
za può lasciarci — come ci lasciò il 
passato — totalmente indifferenti, ma 
significa che — contrariamente a 
quanto ha asserito ieri Laval — nep- 
pure nel campo dei rapporti interna- 
zionali « Ze temps de T'hypocrisie, des 
résistances larvées, de l'equivoque est 
révolu ». 

Tanto peggio per la Francia se si 
ostina a lasciarlo durare. 

Nizza, 14 dicembre. 


Fanfulla 


LINGUA NOSTRA 


Agli infranciosati di Nizza dedichiamo il 
presente aneddoto còrso di Maistrale, pub. 
blicato dal Marseille Matin sotto il titolo 
<A nostra lingua ». 

«In Balogna, era sbarcatu un impiegatu 
ch'un sapia più parlà corsu. 

Dopu cena, tuta famiglia va a dorme; 
l'impiegatu era sopra u gallinaghiu; in pun- 
tn di mezzanotte, ecc’un gran rumore. 

— Le renard! Le renard! grida l’impie- 
gatu, 

— Lorinale? V'orinale, u me figliolu è 
sottu a eu lettu, 

A mattina, n 

ite 
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Una Falange africana 


(a fatti, non a parole) 


Leggiamo la notizia assai più dif-— 
fusamente sui giornali svizzeri che su 
quelli italiani. t 

Alcune miglîuia di italiani che vi- 
vevano in Tunisia hanno chiesto ed 
ottenuto di arrolarsi nelle nostre uni 
tà che contrastano la aggressione an= 
glosassone. 

Difendendo così con le armi la ter- 
ra che avevano fecondato e arriechi- 
ta col loro lavoro proseguendo l'opera 
di generazioni di gente del nostro 


<A 


fi 
sangue che avevano dato alla Tuni- 
sia l'impronta italica già assai prima 9 
che i francesi vi si insediassero da coh- | 
quistatori col colpo di mano del Trat- 
tato del Bardo. 5 
Senza tante parole, pagando di per- 


sona come noi italiani abbiamo co- 
stume di fare, senza frasi retoriche 
per esaltare il gesto che compiono, 
questi italiani sollecitano è prendono 
il loro posto nei ranghi dei soldati del 
loro Paese. 

Mentre in Francia si è ricominciata 
la gara degli epiteti più sonori, degli 
squarci più epici per celebrare quella 
« phalange africaine » che dovrà ri- 
conquistare l'Impero, salvare l'onore 
della Francia, ecc. ecc., gli italiani di 
Tunisia accorrono sotto la bandiera 
della Patria per compiere spontanea- 
mente quel che ad essi sembra un do- 
vere, per riconsacrare | col sangue 
quel che essi hanho sempre procla- 
mato un diritto, 

I francesi astiosamente avevano lo- 
ro tolti perfino i fucili da caccia che 
consentissero di difendere dai bandi- 
ti le messi sudate ‘e le vite dei figli: 
e  pervicacemente, con. ostinazione 
perversa, con tenace ostruzionismo 
hanno cavillato e piroettato per tren- 
ta mesi per non restituirle, 

Ora essi 
per fare ciò ché i francesi non sanno 
e non vogliono fare: per tutelare dal- 
l’avida manomissione anglo-america- 
na quella regione della quale la Fran- 
cia si proclamava la Protettrice ed 
era da sessanta anni la sfruttatrice, 

A quei fratelli va il saluto e Pau 
gurio degli italiani del Nizzardo che. 
se l'ora giungesse, saprebbero ispirarsi 
alloro esempio generoso. 


imbracciano ‘altri fucili» 


Nirza, 17 dicembre. î 

P 
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Il fucile di Tartarin . 


In ottemperanza alla legge del 3 
dicembre per la quale, entro il gior- 
gno 14, i francesi dovevano conse- 
gnare tutte le armi da fuoco, anche 
l'arma gloriosa del celeberrimo eroe 
tarasconese ha dovuto seguire la, sorte 
comune. 

Come è noto, infatti, il simbolico 
eroe del Daudet non sprizzò ‘fuori 
dalla fantasia dello scrittore, ma vis- 
se, vestì panni, e, naturalmente, pos- 
sedette un autentico e adeguato fuci- 
le di più che rispettabili proporzioni. 
Il Tartarin in carne ed ossa fu un 
tal signor Jean Reynaud cugino del- | 
lo scrittore. 

Ora anche la grande ombra di Tar- 
tarin. in omaggio ai pieni poteri di | 
Laval, ha deposto le armi. Soltanto, 
invece di finire in un qualsiasi Com- 
missariato di polizia il fucile da 
miles gloriosus è andato ad arricchi- 
re il Museo di N 

Anche questo piccolo episodio è un 
simbolo e un monito nell'ora che vol: 
ge. Auguriamoci, almeno, che tale sia. 

Speriamo cioè che, col fucile del- | 
Teroe nazionale, i francesi si siano de- 
cisi, per amore o per forza, a rele- — 
gare in un museo anche lo spirito tar 
tarinesco con tutte le vanterie e le 
smargiassate imbevute di esso e che. 
oramai, ai molti Tartarin disarmati | 
sia più facile parlare ed agire cor 
semplice schiettezza e adattarsi alla 
realtà delle cose. Sa 
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Un comunicato ufficioso di venerdì 
denunciava la recrudescenza di men- 
ogne e di bubbole per la quale dalle 


E n . . 
| radio anglosassoni e comuniste una 


sulla Francia. 
| A quelledì carattere generale si ag- 
| giungono a Nizza, insistenti e insi- 
. diose, viscide e perfide, le altre che 
| concernono la nostra situazione par- 
| ticolare. 
._ Non di rado si propagano contem- 
poraneamente, e dalle stesse fonti 
| impure, voci opposte. Ciò può sem- 
brare assurdo perchè, la loro contra- 
| ditorietà dovrebbe bastare a neutra- 
| lizzarle reciprocamente. In realtà si 
cerca, invece, di propagarle ugual- 
mente perchè si conta di impressiona» 
re, intimorire od esasperare con esse 
| strati differenti della popolazione 
conseguendo in tal modo, con mezzi 
diversi, il fine unico di turbare gli 
animi e di creare agitazione e disor- 
dine. 

Così i bene informati vanno sussur- 
rando e insinuando che il decreto di 
annessione all'Italia è ormai questio- 

_ ne dî giorni e lo danno per certissimo 
| prima dell’anno nuovo, mentre altri, 
che sî vantano non meno bene infor- 
mati, assicurano che è imminente il 
momento nel quale non si scorgerà 
in tutta la Costa Azzurra neppure 
più l'ombra di un soldato italiano. 

Con lo spauracchio dell'annessione 

inaspriscono coloro che per interesse 
© per sentimento francese la paventa- 
no. Con la assicurazione della pre- 
_ carietà della presenza delle truppe 

italiane pensano di dare animo a 

. quelli che potrebbero adattarsi al 
. fatto compiuto e di istigare sempre 
più quelli che soltanto tale presenza 
trattiene dallo sfogare più apertamen- 
te il loro malanimo. 

A quelli poi che già si acconciano 
în cuor loro al pensiero della inelut- 
tabilità delle conseguenze di una vit- 
toria dell'Asse si cerca di fare inie- 
zioni di fiducia attribuendo uno spe- 
cifico significato alla recente dichia- 
razione del Duce, della quale essi tra 
visano ad arte l'intendimento, che nel 

conflitto presente gli scopi territo- 
| riali e politici hanno perduto il loro 
significato particolare. 

| Ma la propaganda più assidua © 


i STUDI E DOCUMENTI 
: SU MENTANA, 
E° già in corso di stampa l’an- 
nunciato numero speciale di 
Camicia Rossa dedicato al 
LXXV anniversario della insur- 
rezione romana del 1867 e della 
battaglia di Mentana. 
A questa importante pubbli- 
cazione hanno collaborato, fra 
gli altri, Ezio Garibaldi, Alber- | 
| to M. Ghisalberti, Ersilio Mi- 
chel, Silvio Negro, Giuseppe 
| Fonterossi, Giovanni Maioli, 
| Emilia Morelli. Ogni articolo 
contiene importantissimi docu- 
menti nuovi ed è illustrato con 
preziose fotografie e stampe ine- 
dite o rarissime. 
| I numero delle prenotazioni 
| finora giunte assicura già il pie- 
; | no successo di questa speciale 
\ pubblicazione di Camicia 
| Rossa. | 
| L’Amministrazione della ras | 
i segna riceve le prenotazioni fi- 
no al 30 corr. E’ necessario 
quindi affrettarsi. Per fare la 
\ prenotazione basta inviare alla 
| Amministrazione di Camicia 
|| Rossa (Via Due Macelli, 9 - 
. Roma), una cartolina postale 
| con nome, cognome e indirizzo. 


% Ricordiamo intanto, che il ri- 
cercatissimo fascicolo speciale 


IR 
st 


ubblicato il 3 novembre dello 
orso anno in occasione della 
3 inaugurazione del Mausoleo 

icolense, è quasi esaurito. 


più tossica è sempre quella diretta a 
infondere la certezza della imman- 
cabile vittoria degli anglosassoni, a 
preparare î complici attivi per la 
prossima azione liberatrice della 
Francia, a diffondere l'odio contro le 
Potenze dell'Asse e i loro regimi. Si 
aggiungono a tutta questa azione cor- 
rosiva la denigrazione e la calunnia 
contro î nostri soldati affermando di 
aver udito dalla bocca stessa di mol- 
ti di essi propositi disfattisti. Con que- 
ste ultime voci, come con!le provo- 
cazioni e le vessazioni spicciole che 
sono sempre all'ordine del giorno, si 
vorrebbe anche provocare l'irritazio- 
ne e la reazione dell'elemento italia- 
no del Nizzardo sperando che la sua 
insofferenza, che sarebbe ben giustifi- 
cata, possa fornire pretesto e incenti- 
vo a disordini. 

E’ evidente che questa ostinata at- 
tività sovvertitrice e sobillatrice non 
potrebbe essere svolta se non trovas- 
se alimento — în senso proprio e în 
senso figurato — in coloro che si val- 
gono di tutti î mezzi per i loro loschi 
fini. Ed è ovvio domandarsi come an- 
cora sia ammissibile che non tutti gli 


anglosassoni siano scomparsi dalla 
nostra regione e possano invece, anco 
ra, agire nell'ombra e tenere perfino 
conciliaboli in questa o in quella lo- 
calità. 

Qui tutti sappiamo quale azione 
continuino a svolgere, quale influen- 
za persistano ad esercitare certe au- 
torità, di quali complicità sìano re- 
sponsabili certi individui assai in vi- 
sta e come anche l'indirizzo che il 
Governo afferma di voler perseguire 
abbia tra i francesi che vivono qui 
irreducibili e pericolosi avversari. 

La popolazione è calma ed anche, 
nella sua maggioranza ben disposta: 
l'elemento italiano è obbediente alla 
parola d'ordine dî tenersi discipli- 
nato e tranquillo e di avere, per fi- 
nalità superiori, una sopportazione 
che talvolta giunge all'estremo limite 
di quel che si può chiedere a chi ha 
sangue generoso nelle vene. 

Ma il vivere tra i miasmi può în 
tossicare l'organismo. 

Ed è tempo, ormai, che l’aria di 
Nizza ne sia purificata, 

Nizza, 14 dicembre. 


Tra la Roja e il Varo 


Assistenza pubblica 


L’Eclaireur du Soir sta pubblicando una 
serie di articoli per divulgare e commentare 
la confere! che il generale Goudot, dele- 
gato dipartimentale del Soccorso Nazionale, 
tenne nella nostra città il 27 novembre 

i scopi del « Sécours National» e V’at- 
da esso svolta nelle Alpi Marittime dal 


ti 
novembre 1941 all'ottobre 1942, 


I risultati conseguiti dall’operosità del 
generale Goudot e dei suoi collaboratori 
sono apprezzabili: le somme spese în bene- 


ficenza nella nostra regione ammontano a 
15 milioni, destinati in buon: a varie 
forme di a all’ gli ado- 
lescenti, nonchè alle 


ai lavoratori e alle zuppe popolari. 

Nel corso della relazione da lui fatta il 
Gen. Goudot disse che il «Sécours Natio- 
nal» deve restare un organismo privato, Se 
dovesse diventare un servizio pubblico, 
perderebbe tutto quanto costituisce la sua 
ragione d'essere, la generosità dei suoi 
membri e la snellezza del suo funziona- 
mento. 


Senza voler entrare in merito all'operato 
del «Sécours» nella nostra regione, nè sol- 
levare dubbi circa Ja probità delle persone 
ad esso preposte, ci sembra che la volontà 
di conservare a quell’istituzione un carat- 
tere privato nasconda il proposito di evi- 
tare ogni ingerenza da parte del pubblico 
nelle faccende del «Sécours ». Ciò che non 
è ammissibile, dato che su 15 milioni spesi 
durante l’ultimo esercizio ben 13 furono 
prelevati sui benefici delle case da gioco di 
Nizza e di Cannes: ioni che sono cosa 
pubblica e non beneficenza privata. 

Vi è un paese, il più vicino a noi, che è 
all'avanguardia per quanto è stato *fatto 
nel campo della politica sociale e assisten- 
ziale. 


Senza andare lontano basterà recarsi a 
Mentone per vedere come il popolo può es- 
sere soccorso e assistito sotto tutte le forme 
ad opera di istituzioni che lo Stato e il 
Partito sovvengono e controllano, senza par- 
zialità ed evitando le tante e continue que! 
stue sulla pubblica via. 


Questuanti 


Si è portati a credere che la raccolta 
di un obolo a favore di una istituzione di 
beneficenza quale è il «Séconrs National» 
sia una manifestazione di solidarietà uma- 
na: e in realtà tale è il significato che 
essa avrebbe dovunque e tale è il fine per 
il quale è stata indetta in Francia. 

Ma a Nizza anche a questopera di bene 
si è voluto dare un carattere politico, sol. 
lecitando adesioni e concorsi che nei pro- 
clami e nei messaggi ufficiali diventano poi 
una prova di «fedeltà» e «solidarietà na- 
zionale». 


Che se ne facesse una manifestazione po- 
litica tendenziosa, era da prevedersi sin da 
quando, anvunziando la venuta a Nizza del 
Commissario Generale del Sécours Na- 
tional», Robert Garrie, i quotidiani locali 
del 3 dicembre ebbero cura di sottolineare 
che costui «de préferance à d'autres vil- 
les» aveva riservato a Nizza l’onore di 
assistere personalmente alla « grande jour- 
née de quéte qui marque le point ceru- 
cial de la campagne d’hiver du Sécours 
national », fissata per domenica 6 dicembre. 

Si ebbe poi, giorno 4, un appello del 
Prefetto alla popolazione nel quale, più 
che di generosità e di altruismo era que- 
stione di « patriottismo» e non mancava 
un ringraziamento a noi, popolazione del 
dipartimento, «per l’aiuto efficace che mi 
apportate in queste ore dolorose, con la 
vostra disciplina e con la vostra dignità». 

Quindi, sabato 5, altri due appe) i l'uno 
del sindaco: «Nice quatrième ville de 


dignité, dans l’union, dans la fidelité à Dieu 
et à la Patrie». 

Infine l'indomani, domenica, cerimonia in 
Prefettura, con all zioni del Sig. Garrie 
e del Prefetto Ribière. 

Date, date un, segno di riconoscenza, una 
prova di attacermento, un esempio di fe- 
deltà alla povera Francia! 


Collaboriamo 


Il quartiere di Nizza denominato Riquer 
già prima della guerra era una roccaforte 
dei comunisti nd le officine quivi esi- 
stenti e la presenza di una popolazione 
eminentemente operaia fanno sì, che la pro- 
paganda e l’azione sovversiva vi allignino 
più che altrove. 

Uno dei centri più attivi delle mene dei 
comunisti è l'antica sala Vaillant Coutu- 
rier, un vasto locale poco noto e appartato, 
che si trova nello stabile al n. 58 della via 
Barberis. 

Vi si accede sia dall'ingresso del palaz- 
zo, sia dal « Bar du Jardin» gestito da un 
noto moscovita 

I compagni vi si riuniscono alternativa- 
mente a gruppi di quindici o venti indi- 
vidui, passando di preferenza dal bar po- 
chi per volta, sicchè spesso nella serata i 
convenuti che ricevono istruzioni e ma- 
teriale di propaganda raggiungono il cen- 
tinaio. 

Un altro bar al quale fanno capo non 
pochi agitatori è quello denominato «Bar 
des Alliés» sito in piazza Garibaldi, al- 
l'angolo della via Cassini. 

Vogliamo sperare che la polizia di Nizza 
apprezzerà nella misura dovuta questa no- 
stra tangibile collaborazione. 


Fedeltà 


I contatti del Prefetto Ribière con i rap- 
presentanti dei comuni del dipartimento s0- 
no sempre più frequenti. Non pago delle 
visite che egli ha fatto anche recentemente 
a varie municipalità, il signor Ribière con- 
tinua a convocare alla prefettura, succes- 
sivamente, i vari sindaci della regione. 

Quale sia l'atmosfera in cui si svolgono 
questi colloqui e di che genere le istru- 
zioni che il prefetto impartisce ai conve- 
nuti, si desume dalla conversazione che 
egli ebbe con il Sindaco di Poggetto Te- 
niero, a nome Boyer. 

Ci risulta che costui, interrogato sui sen- 
timenti dei suoi amministrati, abbia rispo- 
sto che la popolazione, come lui, appro- 
vava la condotta di Darlap. AI che il rap- 
presentante del Governo avrebbe soggiunto 
che «il Maresciallo non poteva fare altri- 
menti >. 

A noi italiani, così spesso definiti ma- 
chiavellici, questo genere di «fedeltà» e 
di «devozione > riesce piuttosto ostico. 

Dobbiamo arguirne che anche l’uomo di 
fiducia e l'amico personale Ribière, tradi- 
sce il Maresciallo? 

In caso contrario, la sua risposta giusti- 
ficherebbe il dubbio che quello di Darlan 
non sia uno scisma, ma una reggenza, 

Vale a dire che fra tutte le ipotesi for- 
mulate intorno al gesto dell’Ammiraglio la 
vera sia proprio quella peggiore. 


La solita concezione 


L'Eclaireur del 13 dicembre ci comunica 
con gran compiacimento il rimodernamen- 
to e labbellimento del nostro « Maxims>. 
Conservando naturalmente intatto il suo no- 
me di anglica struttura, quello « che fu il ca- 
baret dei Re, rimane il Re dei cabarets». 
E nel lungo commento a questo avveni- 
mento al quale, pur tra le presenti scia- 
gure di Francia si trova conveniente dedi- 


annexes bisogna rallegrarsi di vedere un ta- 
le locale attrezzato in questo modo ». 

E’ la solita concezione francese per la 
«quarta città di Francia»! Essa è stata © 
dovrebbe continuare ad essere sempre © 
soltanto il luogo di piacere e di vizio che 
vive su gli spettacoli e su...gli annexes dei 
medesimi. 

Viva, intanto, la grande Nation! L’Im- 
peto ‘può cadere a brandelli, la flotta può 
essere distrutta, ma quel che preme è che 
resti nel suo pieno fulgore il «Re dei 
Cabarets »! 


L'ospite 

Il Sindaco di Nizza ha evidentemente il 
culto dell’ospitalità e Jo pratica in maniera, 
diremmo, integrale: come sindaco e come 
uomo. 

Infatti egli non si limita a mettere gli 
uftici di talune istituzioni locali a disposi- 
zione dei mestatori nostrani affinchè pos- 
sano forgiarvi le armi della sedizione, ma 
si dice che accolga e protegga in casa sua 
dei fuori legge. 

Corre' voce, infatti. che taluni ebrei, i 
quali già da tempo dovrebbero trovarsi in 
qualche campo di concentramento, vivano 
nascosti e indisturbati in un appartamento 
situato al Quai des Etats Unis n. 99, quar- 
to piano, nel medesimo stabile dove abita 
il Senatore Sindaco e del quale egli è pro- 
prietario. 

E’ risaputo che gli ebrei che edono 
sulla Costa Azzurra posseggono for- 
favolose. Naturalmente essi sono la- 
ati tranquilli in quanto alimentano... il 
turismo e la beneficenza locale. Qualche 
maligno va aliresì sussurrando che essi som- 
ministrano somme considerevoli per 
cacciarsi certe protezioni. 

Di questi sussurri preferiamo 
parci ma diciamo semplicemente che per 
quanto larga sia la manica degli ebrei, non 
lo mai abbastanza per sovvenire ai 
tanti bisogni le tante miserie attuali del- 
la cricca antitaliana. 

In ogni caso non sarà mai la 
la m 
te e protettore senza scrupoli di 
marachelle, 


Ipoteca sul futuro 


Dopo Paul Valèry e Marcel Lucain, il 
«Centro Universitario Mediterraneo» della 


pro- 


occu 


ga quanto 
ica del sindaco Médecin, facile ospi- 
tutte le 


nostra città ha un nuovo amministratore 
nella persona del prof. Edouard Spenlé, 
rettore onorario dell’Univ à di Digione 

Il pubblico che frequenta il C.U.M, co 
nosce già il nuovo amministratore per aver- 
lo ascoltato in varie conferenze da lui te- 
nute a Nizza negli anni scorsi. Fu lui ad 


inaugurare la cattedra di Goethe l’anno pas- 
sato con una serie di lezioni su Goethe, 
Wagner e Nietzsche. 

Il prof. Spenlè, che è un noto studioso 
delle lettere e della cultura tedesca, in una 
intervista pubblicata nei quotidiani locali 
del 4 dicembre, ha esposto e illustrato le 
sue idee su quella che sarebbe in avve- 
nire la funzione del C.U.M. 

In poche parole, dato che «la cultura 
mediterranea deve restare in avvenire il 
vero legame culturale fra i popoli», N 
za, che è situata al centro del Mediter- 
raneo, deve diventare anche il centro pro- 
motore di quella cultura; e il C.U.M. 
«un Centro Mediterraneo di studi interna- 
zionali ». 

Non staremo a indagare perchè. il Sig. 
Lucain sia stato sostituito; ricordiamo pe- 
rò che un programma avveniristico consi- 
mile, di ben largo respiro, fu già annun- 
ziato anche da lui: il Nizzardo lo segnalò 
a suo tempo. 

Ma noi sappiamo da sempre che cosa 
si nasconda dietro quella magniloquenza; 
sappiamo che quando dicono cultura me- 
diterranea. intendono parlare di cultura 
francese, e che pensiero latino è per loro 
pensiero francese. 

Che lamministratore si chiami Valèry o 
Lucain o Spenlé, lo scopo fondamentale 
del C.U.M. resta sempre il medesimo: 
francesizzare Nizza e accaparrarne l’avve- 
nire, 


* Il commissario divisionale Jobard, ca- 
po del servizio regionale della pubblica si- 


curezza del dipartimento, è stato revocato 
dalle sue funzioni. 


* Il Consiglio municipale di Toetto Sca- 
rena è stato sciolto, Con il medesimo de- 
creto viene costituita in quel comune una 
delegazione speciale. 


* Il sig Arthus Emmanuel, sottocapo di- 
partimentale del S.0.L. è stato nominato 
sindaco di Colomars, in sostituzione del di- 
missionario sig. Garel. 


* Mercoledì 2 dicembre è partito da Nîz. 
za il 26° convoglio di lavoratori diretti in 
Germania, tra i quali si notava la presenza 
di alcuni operai indocinesi, destinati a pre. 
stare la loro opera nei trasporti della or- 
ganizzazione Todt. 

Si prevede prossima la partenza di molti 
lavoratori qualificati delle categorie albergo 
e mensa, aì quali l'industria alberghiera te- 
desca offre allettanti possibilità di impiego, 
recentemente illustrate dal suo delegato per 
la Francia sig. Hermann Heuendorff. 


Li) 


La speculazione 
sui mentonaschi 


Non basta che con quella organiz. 
zazione tra cosiddetti profughi men- 
tonaschi creata in Nizza e in vari al: 
tri Comuni delle Alpi Marittime, e 
della quale ci siamo più volte occu- 
pati, si voglia tener viva una agita- 
zione con palese carattere e con evi- 
denti intendimenti antitaliani. ) 

Si torna ora a prender pretesto 
dalle prossime feste per mettere in 
scena una manifestazione speciale per 
offrire doni natalizi ai piccoli profu: 
ghi di Mentone, Anche questi picco- 
li esseri, che soltanto la faziosità par- _ 
tigiana e l’irreducibile avversione al- 2 
l’Italia di genitori non italiani o rin- 
negati tiene lontani dalle loro case, 
debbono servire allo scopo politico, 
che sta a cuore ai quotidiani locali 
ed ai loro ben noti ispiratori, 


Ogni giorno ormai compaiono su 
questa stampa trafiletti per raccoman- 
dare la iniziativa che, in apparenza, 
dovrebbe essere soltanto benefica, 

«I nostri lettori — scrive l’Eclai- 
reur del 14 in un pezzo stampato in- 
teramente in neretto mezzo alla. 
che hanno conosci (È 
to Mentone, frontiera fiorita, al tem? | 
bo felice della prosperità... avranno Ul 
a cuore di attestare con doni numero- 
sì e importanti quanto essi si interes- 
sino al destino crudele della popola- 
‘one della nostra città az 


in 


prima pagina 


zurra così 
dagli 


crudelmente colpita avveni- 


menti, 


Non occorre dire che il destino eru- 
dele pel quale gemono i mentona- 
schi è quello che Mentone sia tornata 
all'Italia. E la sottoscrizione bandita 
da questi giornali 
vuol toccare le fibre più sensibili del 
cuore degli abitanti di Nizza facen® 
do loro presagire che un così crudele 
destino potrebbe essere riserbato non 
ai mentonaschi soltanto! 


e raccomandata 


Ma gli imbonitori della sottoseri- 
zione benefica a doppio fondo poli- 
tico non si appagano unicamente di 
parole patetiche: essi si valgono di 
argomenti più solidi adducendo l’e- 
sempio delle personalità più o meno 
elevate che già si affrettarono ad in- 
viare doni e contributi. 

E, fra queste, pongono in prima fi- 
la il nome del Maresciallo per far cre- 
dere così che anche lui abbia voluto 
dare l’esempio dell’interessamento al 
erudele destino della popolazione 
mentonasca, Li 


Amiamo credere che a sua insaputa 


si sia usato il suo nome per fare ap- , 


parire il Maresciallo partecipe di que- 
sta speculazione natalizia contro la 
italianità di Mentone. 


Cosa dovete fare. 


Molti lettori ci scrivono lamen- 
tandosi perchè i rivenditori di 
giornali esauriscono in poche oi re 
«Il Nizzardo >, e ci consigliano di 
aumentare il numero delle copie 
in distribuzione. Mentre siamo lie. 
ti di così cortese interessamento, 
che sta a dimostrare il successo ot- 
tenuto dal nostro giornale in. ogni 
parte d'Italia, dobbiamo tuttavia 
far notare che le difficoltà dell’ap- 
provvigionamento della carta — 
comuni, del resto, a tutti i giorna- 
li — c’impediscono, per il momen. 
to, di accrescere ancora la già for- 
tissima tiratura. Perciò chi vuol es- 
sere sicuro di poter leggere ogni 
domenica « Il Nizzardo » non deve 
far altro che abbonarsi. L’abbona- 
mento per un anno costa 25 lire, 
e l'importo può essere inviato alla 
nostra Amministrazione mediante 
versamento sul Conto Corrente Po- 
stale n. 1/16395 intestato al « Niz- 
zardo ». I bollettini di versumento 
sono distribuiti gratuitamente in 
tutti gli uffici postali ed î paga 
menti effettuati nei capiluog: 
provincia non sono soggetti al pa 


gamento di alcuna 


IL NIZZARDO 


UNDICI ANNI DOPO 


ANITA GARIBALDI 


dalle motte della 
alla gloria del Gianicolo 


astorara 


Undici anni or sono, il 23 dicem. 
bre 1931, una mesta cerimonia ve- 
niva compiuta nel cimitero del Ca- 
stello di N° quella della esuma- 
zione delle ceneri di Anita Garibal. 
di, che dovevano essere trasportate 
a Roma per venire racchiuse. nel 
monumento, che la memore ed af- 
fettuosa riconoscenza del popolo ita- 
liano erigeva sul Gianicolo. Questo 
articolo, la cui seconda parte verrà 
pubblicata nel numero della pros- 
sima settimana, rievoca la lunga, do- 
lorosa vicenda dei resti dell’Eroina, 


e narra — sulla scorta di un me- 
moriale compilato subito dopo Vav- 
venimento — perchè e come venne 


effettuata nel dicembre 1931, dal Ge- 
nerale Ga di e da pochi 
e camerati, la frettolosa 
zione delle ceneri gloriose. 


le poche cose che Garibaldi, 
sì pronto a comprendere ed a 
lonare, non dimenticò mai, fu la 
cessione di Nizza alla Francia. Anche 
negli ultimi giorni della sua vita il 
pensiero l’Eroe era fisso alla di- 
letta città natale. Francesco 
scrisse nel giugno del 1882, 


baldi aveva raccomandato ai familia 


spi 
che Gari 
che egli mo- 
riva tormentato dal pensiero che ] 


ri di dire a’ suoi amici < 


za apparteneva ancora ai francesi 

A coloro che avevano voluta od ap- 
provata la cessione, l’Eroe non per- 
donò neppure nei più tardi anni, Nel- 
le pagine del poema autobiografico, 


promonte, Garibaldi 


itto dopo 


lancia fiere invettive contro î respon- 
della «vendita» della sua 
Nizza. Egli ricordava certamente con 
animo grato le generose parole con 
le quali Francesco Domenico Guer- 
zi aveva chiuso il magnifico di- 
so, pronunciato a Palazzo Cari- 
gnano nell’aprile del 1860: 

«Io pertanto non voto il trattato... 
Non lo voto, perchè la Toscana e 
PEmilia annesse al Piemonte non cre- 
scono l’Italia, mentre con la perdita 


sabili 


sco 


di Nizza rimarrà in perpetuo mano- 
messa l’Italia... Non lo voto, perchè 
potendo scindersi il trattato, per re- 
verenza alle nazionalità, gran parte 
della Savoia, ricorrendo certe contin- 
genze, avrei ceduto; Nizza non avrei 
ceduto giammai... Non lo voto, per- 
chè, mentre il Generale Garibaldi 
mette a repentaglio la vita per acqui- 
starci con la spada la patria, mî pare 
delitto levargli col mio voto la sua. 
Non lo voto, perchè, depositando il 
voto nell'urna, mi parrebbe di con- 
ficcare un chiodo nella bara dell'unità 
italiana. No; se non possiamo unire 
T'Italia, tolga Dio che per noi non va- 
da divisa. A seppellire i morti si chia- 
mano i becchinî, non liberi italiani 
nel primo Parlamento italiano». 

E quello che più amareggiava Ga- 
ribaldi era, che le ossa di sua madre 
e quelle di Anita riposavano in terra 
divenuta straniera. 


, La prima sepoltura di Anita 


Dopo il dramma della fattoria 
Guiccioli, caldo ancora il corpo della 
donna da lui tanto amata, la sera del 
4 agosto 1849, Garibaldi riprendeva la 
fuga per sottrarsi alle ricerche dei sol- 
datîì dell'Austria e del loro capo, il 
gen. Gorzkowsky. Il fattore Ravaglia, 
nella tema che gli sarebbe stato chie- 
sto stretto conto della pietà usata ver- 
so la moglie del Generale della Re- 
pubblica Romana, fece subito seppel- 
lire il cadavere: sepoltura sommaria, 
quasi a fior di terra nelle « motte del- 
la Pastorara ». 

«Quindici giorni dopo — racconta 
il Guerzoni in quella che rimane an- 
cora oggi la più bella e completa bio- 
grafia di Garibaldi — alcuni conta- 
dini videro una donna sbucare da un 
monte di sabbia: chiamata l’autorità 
e scavata la terra, fu trovato il corpo 
di una donna sfigurata dalla incipien- 
te putredine, colla lingua schizzata 
fuori dai denti sprangati, la trachea 
rotta, il collo segnato da un cerchio 
livido, un feto di sei mesi nelle vi- 
scere. Era Anita Garibaldi ». 


Lo scempio operato dalla natura 
sul misero corpo, fece pensare ad un 
delitto. La polizia pontificia arrestò 
il Ravaglia, ma presto :ne riconobbe 
l’innocenza. Da questo fatto nacque 
la leggenda che Anita fosse stata as- 
sassinata a scopo di furto e che di lei 
sì facesse poi vendicatore il Passator 
cortese, il brigante Stefano Pelloni. 

La salma di Anita venne poi pieto- 


Giuseppe Deidery. 


samente composta e seppellita nel pie- 
colo cimitero delle Mandriole. 

Dopo la liberazione della Romagna 
si volle dare ad Anita una più deco- 
rosa sepoltura, e P11 luglio 1859 la 
salma venne tolta dal cimitero e de- 
posta nella sacrestia della chiesetta 
delle Mandriole. 

Però nel libro Ravenna e le sue 
grandi memorie, Pier Desiderio Paso- 
lini una differente versione. 

Circa un mese prima della rivolu- 
zione del giugno 1859, per timore che 
i resti dell’eroica compagna del Ge- 
nerale potessero essere trafugati, il 
patriota Francesco Manetti, aiutato 
da alcuni amici, aveva nottetempo 
esumato la salma per portarla a casa 
sua. Il parroco delle Mandriole, av- 
vedutosi della cosa, persuase il Ma- 
netti a restituire il cadavere. Riavu- 
tolo. e autorizzato dal cardinale Fal- 
conieri, arcivescovo di Ravenna, il 
parroco compose le ossa entro una 
doppia cassa, che poi murò nella 
chiesa, in un coretto presso la sacre- 
stia, 


Garibaldi alle Mandriole 
nel 1859 


Il 22 sett. 1859, Garibaldi, da Ra- 
venna, volle recarsi alle Mandriole. I 
biografi dell’Eroe trascurano, quasi 
tutti questo episodio, o vi accennano 
appena: ma in un libro scritto da 
Elpis Melena (pseudonimo della scrit- 
trice tedesca Speranza Schwartz), 
amica e confidente del Generale, la 
visita è narrata così: 

«Garibaldi aveva ancora un inti- 
mo e pio dovere da com piere: si levò 
da tavola. Noi dovemmo prendere 
congedo dal nostro amabile ospite e 
salire in carrozza. Il numero dei vei- 
coli che erano venuti a raggiungere 
il nostro, per scortare Garibaldi, si 
era elevato a cinquanta. Noi aveva- 
mo appena fatto un chilometro, quan: 
do la vettura si- arrestò davanti ad 
una piccola cappella solitaria, alla 
porta della quale si trovava un prete, 
che ci fece entrare nell’umile santua- 
rio. Lo scopo di questo invito non 
tardò ad essere spiegato a me ed di 
miei compagni; fummo condotti pres- 
so L'altare dove fra corone e fiori fre- 
schi, si trovava una bara: questa bara 
conteneva le ceneri di Anîta Gari- 
baldi, la memoria della quale non po- 
trà mai essere cancellata. Noi depo- 
nemmo una ghirlanda, bagnata di 
molte lacrime, su questa bara, il cui 
aspetto risvegliava în noi dei ricordi 


così gloriosi, ma in pari tempo stra- 
zianti. Vi fu, in seguito, una pausa, il 
cui silenzio solenne non era interrot- 
to che dai nostri singhiozzi. Poi ven- 
ne celebrato l'ufficio dei morti ». 


Dalle Mandriole a Nizza 


Il ravennate Giacomo Savorelli scri- 
ve che Garibaldi stabilì col parroco, 
che all'indomani i resti di Anita sa- 
rebbero stati affidati a Cesare Manet- 
ti. Risulta invece, che incaricato di 
tirare la cassa fu il maggiore Gugliel- 
mo Cenni, un veterano della difesa di 
Roma, che fu poi dei Mille. 

Il giorno seguente, preceduta dal 
parroco di Mandriole a croce alzata, 
accompagnata in forma solenne dal 
concerto musicale di S. Alberto e dai 
reduci alle patrie battaglio, la cassa 
contenente le spoglie di Anita Gari- 
baldi fu recata fino alle porte di Ra- 
venna. 

Fu detto e stampato, che le cemeri 
di Anita vennero trasportate a 
da Ancona o da Livorno. Il viaggio 
avvenne invece per via di terra, e 
sappiamo pure, che vi fu una sosta 
ad Alessandria. Chi si occupò del tra- 


sporto fu il colonnello Giuseppe Dei 
dery, nizzardo, intimo del Generale, 
ma fino ad Alessandria le spo- 


glie dell’eroina furono accompagnate 
dal garibaldino Giovanni Frosci 
da certo Marchignoli. Alla stazione 
ferroviaria di Alessandria il feretro 
passò nelle mani del Deidery, che lò 


ianti e 


portò a Nizza. La sepoltura nella 
chiesetta del cimitero del Castello 
avvenne probabilmente fra il 17 ed il 
20 nov. 1859, cioè durante l’ultimo 
soggiomo di Garibaldi a Nizza. Ad 
ogni modo da una lettera inedita del 
Deidery risulta, che il 14 novembre 


La morte di Anita Garibaldi, 


‘abio Fabbi). 


(Dipinto di 


polti senza che nessun segno ne in- 
dicasso il Tuogn. 

Il 18 novembre 1931 Ezio Garibal- 
di presentava al Duce il programma 
definitivo delle manifestazioni per il 
cinquantenario della morte dell’Eroe 
dei Due Mondi. Il programma com- 
prendeva anche la traslazione delle 
ceneri di Anita Garibaldi, che dove- 
vano trovare definitivo riposo sul Gia- 
nicolo, Il 19 novembre un lungo co- 
municato dell'Agenzia Stefani dava 
questa notizia all'Italia e al mondo. 

La data della traslazione non era 
indicata nel © 


municato ufficiale, ma 
ata stabilita per la seconda 
maggio. Sennonchè, 
novembre, Ezio Gari- 
baldi ebbe da fonte di indiscutibile 


era st 


metà del ver- 


so la metà 


attendibilità una sorprendente noti- 


z 


quella che elementi fra 
mici dell’Italia in combutta con fuo- 
rusciti italiani stavano preparando la 
profanazione della sacra tomba. Si 


voleva, cioè, sottrarre la piccola cas- 
sa contenente le ceneri di Anita per 
impedire il trasporto a Roma, e po- 
tere inscenare nella ricorrenza del 


Anita Garibaldi. (Dipinto attribuito a Domenico Induno) 


1859 la salma non era stata ancora 
depositata nel cimitero, e che la se- 
poltura sarebbe stata seguita da una 
funzione religiosa, della quale la cit- 
tà di Nizza aveva preso l'iniziativa. 

La Schwartz afferma, che una sot- 
toserizione da lei aperta a Nizza per 
un monumento alla gloriosa compa- 
gna di Garibaldi dette un risultato 
insignificante, e che i resti furono se- 


cinquantenario garibaldino una sacri- 
lega manifestazione. E° vero, che le 
autorità francesi di Nizza avrebbero 
dovuto e potuto impedire il gesto ne- 
fando, ma siccome si avevano eccel- 
lenti motivi per dubitare del contra- 
rio, venne deciso di affrettare il tra- 
sporto e di effettuarlo nella massima 
segretezza. 


(Continua) & 


L’epistolario di Bixio 

Il R, Istituto per la Storia del Risorgi- 
mento Italiano continua, malgrado le dif- 
icoltà dei tempi, la propria attività intesa 
ercare © illustrare le fonti della nostra 
più recente. Nella propria « Biblio 
ntifica », che conta ormai ben 48 
volumi ed è favorevolmente nota agli stu- 
diosi ital e stra è apparso ora, a 
cura della dottoressa Emilia Morelli, il se- 
condo dell’Epistolario di Nino 
Bixio (1861-65). In questo volume sono rac 
colte ben 321 lettere, delle quali 227 
dite, che abbracciano un periodo della vita 
del Bixio, lamente meno eroico, ma non 
meno interessante per le nuove manifesta- 


volume 


ne- 


zioni di questa pe tà di è one. 
Sono gli anni ig cui il Bixio, con tenace 
assiduità e continuo sforzo, sce ad im= 


porsi nel mondo itare le 
per la sua provenienza garibaldina, e, ces 
e il rivoluzionario, la 


a di un tempo, diviene & 
di un cito regolare, deputato al 
amento italiano, 


saribaldi restano immu- 


pporti con € 
l'affetto del generale per lui è seme 
pre grand la fiducia illimitata, r 
d'altro canto, il Bixio, conseguendo 
esteriormente una 
imporsi al rispetto di amici e nemici, 
spiritual. 
di, è con- 


di superiori ed 
mente, fedele gregario di G 
vinto che il periodo della rivoluzione, degli 
eserciti irregolari e delle bande armate è 
finito. Pur disposto ad accorrere a fianco 
al suo antico generale, 
luto riprendere l’azione, Bixio inserisce de- 
cisamente se stesso e l’opera sua nella vita 


se questo avesse vo- 


del nuovo regno. 

Di grandissimo interesse sono le lettere 
del *62, l'anno di Aspromonte, e quelle del 
"64, quando svanivano le speranze di una 
guerra imminente con l’Austria, sulla qua- 
le il Bixio aveva tanto contato. Le sue 
parole di fede nell'Italia non possono es- 
sere lette neppur oggi senza commozione. 
«Il giorno della lotta io sarò soldato, fuori 
di rive 
l'antico compagno di Garibaldi, il cui credo 
si riassume in una frase grande nella sua 
semplicità: « Una cosa credo, che l'Italia è 
immortale e tutto il resto vedremo 3. 


esto io non posso essere altro » 


“CAMICIA ROSSA, 


E us 


il n, 7-9 (luglio-settembre 1942) 
Camicia Rossa, che contiene 


della riv 
i seguenti scritti: 

Col popolo e per il popolo - IL combatti. 
mento di Monte S. Giovanni nella relazione 
di Angelo Cortonese e Nicola Misolella 
(Gaetano Falzone) - Garibaldi e la « Gaz- 
zetta di Mantova» (Orlando Spagnoli) - La 
Savoia (Guido Ardens) - Agata Sofia Sas- 
sernò (A. Zimei) - Medaglie garibaldine col 
sangue di Aspromonte (Gaetano Gallo di 
Carlo) - Mire francesi alla Liguria e alla 
Sardegna negli anni 1860-61 (Corrado De 
Biase) - I cimeli garibaldini nel Museo Mas- 
sena di Nizza (Oreste Ferdinando Tencajo- 
li) - I secondo volume dell’epistolario di 
Nino Bixio. 

Questo fascicolo costa 3 lire. 


L'abbonamento al Nizzardo per il 
prossimo anno 1943 costa lire 25; lab- 
bonamento cumulativo con la rivista 
mensile Camicia Rossa, diretta da 
Ezio Garibaldi, lire 60. 

Indirizzare le richieste all’Ammi- 
nistrazione del Nizzardo (Via Due 
Macelli, 9) accompagnate dal relati- 
vo importo, che può anche essere ver- 
sato sul nostro Conto Corrente Po- 
stale n. 1/16395. 


: Alla fonte 


Nelle precedenti note di questa ru- 
brica abbiamo provato e documenta- 
to, tra gli altri, due fatti: che assi- 
stiamo ad una netta rescrudescenza 
della propaganda sovversiva e sedi- 
ziosa nella nostra regione, e che tale 
attività prende ora di mira in modo 
particolare i nostri soldati. 

Riproduciamo oggi il testo di un 
volantino distribuito copiosamente 
mei giorni 12 e 13 dicembre, i] quale 
documenta la veridicità di un’altra 
mostra asserzione: e cioè che questi 
manifestini redatti in lingua italiana 
non sono da attribuire unicamente a 
fuorusciti italiani. 

Tale manifestino, riprodotto a ci- 
elostile, dice testualmente: 


«Compagni Italiani, 


Mussolini ci a condotto in una 
guerra che si trasformerà in disastro. 
Siamo odiati e calpestati da tutti i 
popoli del mondo e anche dai tede- 
schi che fanno la legge in Italia e di- 
mostrano a nostro riguardo una ar- 
roganza di sdegno. 

In Lybia hanno abbandonato i no- 
stri compagni nel deserto davanti a 
un nemico superiore in numero e in 
arma. 

Le nostre famiglie soffranno dalla 
fame, dal freddo e muoiono sotto i 
bombardamenti. Domani la disfatta 
aggraverà ancora la miseria per noi 
tutti. Un solo mezzo per evitare il 
disastro e la devastazione delle nostre 
famiglie, Uniamoci per gettare a bas- 
so il regime di oppressione, che ti 
conduce al disonore, alla miseria e 4 
la morte. 2 

Fuori d'Italia linvasore Hitleriano 
il suo vassallo Mussolini con tutti i 
suoi sbirri ». 


mma- 


A parte gli spropositi di 
tica e di sintassi, la forma e l’orto- 
grafia stessa di questa prosa rivelano 
anche ad un lettore superficiale che 
l’autore di essa è un francese. 

Francesi i compilatori, francesi i 
riproduttori, francesi altolocati colo- 
ro che ospitano l'officina dalla quale 
escono a getto continuo la gran parte 
di cotali volantini. 

Noi sappiamo infatti che essi ven- 
gono riprodotti nei locali della Ca- 
mera di Commercio di Nizza: ed è 
evidente che nè la prefettura nè la 
polizia possano ignorare quanto av- 
viene negli uffici di una istituzione 
che ha veste ufficiale. 

Che una simile attività sobillatrice 
non incida sul morale delle nostre 
truppe non importa: essa non è per 
questo meno oltraggiosa e intollera- 
bile. 

Resta solo da sapere se la posizio- 
ne delle autorità locali nei riguardi 
di tale propaganda sia quella del tol- 
lerante, del connivente o del manda- 
tario. 


Gili Dei hanno sete 
Che la Repubblica sia morta è con- 
. vinzione di molti francesi: che fosse 
vecchia era un punto sul quale si 


| trovavano d’accordo la maggioranza 


° di essi già nell’anteguerra: ora si 
vuole invece resuscitarla o quanto 
meno  ringiovanirla, la Marianna, 
| creando un movimento che ha assun- 
to il nome di « Jeune Republique ». 
Tale movimento chiama a raccolta 
i giovani, come si desume dal testo 
| del seguente manifesto: 


« Mobilisation generale. 

Au moment ou pour Hitler et ses 
sbires, s'avance l’heure de la défaite, 
les jeunes de France ont le Devoir 
‘e répondre en masse à l'appel de la 
_ Jeune Republique. 

«Tous nous devons, sur le plan in- 
térieur, nous unir, nous organiser en 
vue de la Libération de notre Pays. 
 Jeune ouvrier, dans ton usine, ton 


| atelier, ton bureau, parmi tes amis, 


dans ton quartier, tu as' mission de 

grouper tous tes camarades pour per- 

| mettre à la classe ouvrière de demain 
‘étre libre et heureuse. 

fi Jeune étudiant dans ton lycée, dans 

classe ton devoir est de recruter des 

es pour le seul combat digne de 

i de mettre les 


ocumentazione 
‘per oggi e per domani 


leurs ridicules valets italiens à la por- 
te de notre belle Patrie. 

L’heure de action est arrivée les 
jeunes ne resterons pas « neutres ». 

Organisez-vous dans le plus grand 
secret et mettez vous en rapport avec 
les militants de la jeune republique 
le seul mouvement de la résistance des 
Jeunes ». 


Evidentemente non si tratta di sol- 
lecitare gli «swing» e i « zazou » ad 
abbandonare il genere « neutro » per 
uno maschio che giovi alla Giovane 
Repubblica, ma siamo di fonte ad 
un particolare aspetto della erescente 
attività sediziosa svolta fra noi, e 
non dei meno gravidi di conseguenze. 

Per rendersene conto basti consi- 
derare quanto fascino esercitino sulla 


fantasia dei giovani le congiure, le 


organizzazioni segrete, le armi, gli ag-. 


guati; si tenga presente quanto abbia- 
mo denunziato in materia di depositi 
e distribuzione di armi nella nostra 
regione, e si pensi come si prestino 
ad essere sfruttati eventuali incidenti 
provocati da atti inconsulti di ragazzi 
verso le nostre truppe. 

Si vedrà allora che nel Nizzardo ci 
troviamo di fronte ad un piano di 
azione che dev'essere tempestivamen- 
te sventato, ed a'gente senza scrupoli 
che occorre acciuffare sin da ora se 
vogliono evitare, prevenendoli, fat- 
ti più gravi. 


Il tricolore e la coccarda 


Il Nizzardo ha già segnalato, due 
settimane or sono, la caccia che gli 
agenti della polizia locale danno alle 
bandierine italiane applicate, da mol- 
ti italiani, sulle biciclette e sugli au- 
tomezzi. 

A questa fobia di un tricolore fa 
riscontro lo sfoggio di un altro trico- 
lore: pullulano, infatti, le coccarde 
francesi ostentate dagli inconsolabili, 


uomini, donne e soprattutto studenti. 

Per quanto si tratti di una manife- 
stazione platonica non potremmo tol- 
lerare più a lungo che in materia st 
usino due pesi e due misure. — 

E questa platonica manifestazione 
non è la sola. 

La scorsa settimana nel Casino Mu- 
nicipale di Nizza venne allestita una 
rivista insipida nella‘ quale era inse- 
rita una scena patriottica che, per 
quanto a sproposito, non mancava i 
suscitare applausi e commenti signi- 
ficativi negli spettatori. 

Ad un artista la quale diceva che 
amerebbe rivedere. l’aiuola fiorita‘ 
della sua gente, veniva recata una 
gerba di fiori bianchi rossi e blu, al 
che tutti gli attori cantavano in coro 
« Ce temps - la reviendra » sfilando a 
passo militare. 3 

Magre consolazioni dirà qualcuno; 
ma anche simili espedienti puerili, 
anche cotali innocue manifestazioni 
valgono a tener viva l'ostilità dei 
francesi di qui, serudendo l’invocato 


sangue freddo. 


Nizza, 15 dicembre. 


GLI AVVENIMENTI 


Continua la lotta fra De Gaulle e Darlan 
mentre Laval manifesta ... delle buone intenzioni 


5. 


Una dichiarazione di De Brinon 


sul tradimento degli alti capi 
Parigi, 9 

Il delegato generale del Governo francese 
per i territori occupati, Ambasciatore De 
Brinon, ha diramato alla stampa una lunga 
dichiarazione relativa agli avvenimenti nel- 
l'Africa Settentrionale francese durante i 
primi giorni dello sbarco anglo-americano. 

In tale di one si constata anzitutto 
che l’esercito francese dell’Africa del Nord 
è stato tradito dai suoi alti capi. Gli ordini 
di que: comandi dipendenti avevano 
impedito la resistenza delle truppe e ne 
avevano spezzato lo s 

De Brinon continu: 
Appare incontestabile che sull'Ammira- 
glio Darlan ricade la ima responsabilità. 
La storia dovrà indubbiamente riconoscere 
che. l’occupazione delle. coste algerine e 
marocchine da parte delle forze anglo-ame- 
ricane non è stata una vittoria militare, ma 
il risultato di un tradimento ». 

La dichiarazione di De Brinon riferisce 
inoltre alcuni episodi dei primi giorni del- 
l’occupazione, tra cui il tentativo di solleva- 
zione del generale Béthouard, che aveva 
preparato di lunga mano la sua azione, Ap- 
pare anzi verosimile che il generale Bé- 
thouard, abbia comunicato al nemico i punti 
in cui lo sbarco sarebbe riuscito più facil- 
mente, 

Si ha ragione di credere che lo stesso ge- 
nerale, allo scopo di rendere più completa 
la disorganizzazione della difesa costiera 
nella regione di Casablanca, fin dalla fine 
di ottobre avesse inviato gran numero di 
sottufficiali nell'interno, sotto il pretesto che 
essi dovevano seguire corsi di addestramen- 


La dichiarazione afferma‘ infine che le ri- 
serve non entrarono in azione, perchè ave- 
vano rîcevuto l'ordine di rimanere nelle 
caserme. 


La questione Darlan 
discussa in seduta segreta 


alla Camera dei Comuni 
Berna, 10 


La Camera dei Comuni ha oggi nuova- 
mente insistito per ottenere dal Governo una 
dichiarazione pubblica sul caso Darlan. Eden 
ha risposto che per il pubblico la questione 
deve considerarsi regolata definitivamente 
con la dichiarazione di Roosevelt, che ha 
dato assicurazione circa la provvisorietà 
dell'accordo con l'ammiraglio francese, e 
della susseguente dichiarazione fatta da lui 
stesso, Eden, alla Camera dei Comuni, nella 
quale, come si ricorderà, il Ministro degli 
Esteri non disse perfettamente nulla. Dopo 
di che la Camera ha iniziato la seduta se- 
greta, che è stata aperta dall’attesa dichia- 
razione di Churchill. 

Finora non vi sono indiscrezioni su quan- 
to ha detto il Primo Ministro; però la di- 
chiarazione fatta ieri da Cordell Hull sul- 
l'accordo concluso con Darlan, ha fatto com- 
prendere la irremovibilità di Washington, 
cosicchè Londra non deve aver potuto fare 
altro che obbedire alla volontà americana. 
Secondo Cordell Hull, Darlan ha fatto co- 
modo: ha risparmiato due mesi di combat- 
timenti e 18 mila uomini di truppa (nè uno 
più, nè uno meno). D'altra parte non c'è 
nessuno che possa prendere il suo posto. Il 
generale Giraud si rifiutò e quanto ai de- 
gaullisti, pare che Washington non li riten- 
ga all’altezza del compito. 

Sul conto del generale De Gaulle Roo- 
:velt avrebbe ricevuto pessime informa- 
zioni dall'ammiraglio Leahy, allorquando 
questi si trovava ancora a fare la spia e 
il corruttore di alti ufficiali a Vichy. 
dichiarazione del generale Catroux, 
ché ha qualificato Darlan come un pericolo 
militare, ha prodotto grande impressione a 
Londra e i giornali le da X 
me pubb) Ma il 


non Eden, abbia preso la parola ai Comuni, 
fa supporre che il Primo Ministro, in se- 
guito ai rabbuffi di Roosevelt, abbia cre- 
duto necessario usare tutta la sua influenza 
per imporre alla Camera il silenzio su que- 
sto spinoso argomento, 


Il traditore De Gaulle 
parla di “inquietudine morale ,, 


Lisbona, 11 
I giornali recano che, prendendo la pa- 
rola durante una colazione offerta dalla 
Anglo American Press Association», il 
Generale De Gaulle ha raccomandato insi- 
stentemente che la strategia e la politica 
morale dello Stato vengano coordinate. Egli 
ha detto: «Se accade che per un breve 
tempo un qualsiusi ostacolo obblighi lo Sta- 
to a fare qualche lieve deviazione dalla 
strada, lo Stato dovrebbe abbandonare que- 
sta d ione il più rapidamente poss 
bile, altrimenti corre il rischio di per- 
vadere il suo sforzo di una grande inquie- 
tudine morale ». 


A Londra si discute ancora 


sull’accordo Eisenhower Darlan 


Roma, 11 

«Radio Londra», nel commentare l’an- 
munzio della riunione in seduta segreta 
della Camera dei comuni per discutere sul- 
la situazione attualmente prevalente nel- 
VAfrica settentrionale francese, dichiara che 
«tale seduta è stata provocata da una sen- 
sazione di sorpresa, sospetto e forse anche 
di ira che ha pervaso la nostra opinione 
pubblica in questi ultimi tempi». « Radio 
Londra» cita poi l'articolo di fondo del 
News Chronicle, che dà ampie spiegazioni 
sul caso dell'ammiraglio Darlan. L'articolo 
sostiene che la questione va esaminata dal 
punto di vi: ilitare e da quello poli- 
tico. Dal punto di vista militare, secondo 
il News Chronicle. l'accordo coneluso da- 
gli alleati con Darlan non è Itato svan- 
taggioso. Per quanto, invece, concerne il 
lato politico, è ancora troppo presto per 
poter giudicare con una certa obiettività. 
Ci è stato detto, molto candidamente, che 
l'accordo stipulato tra il generale Eisenhower 
e Darlan è puramente provvisorio e nul- 
Valtro che un espediente di carattere mi- 
litare. Però va tenuto ben presente che 
Darlan si è sempre rivelato un uomo dal 
doppio giuoco e sarebbe quindi necessario 
ottenere garanzie per il futuro. 

Il giornale passa poi all'argomento che 
più angustia gli inglesi e cioè l’eclisse del 
traditore De Gaulle, voluta dagli america- 
ni ed esprimendosi con molta cautela, per 
non urtare ancora più la suscettibilità de- 
gli americani, afferma che molti trovano al- 
quanto strano il fatto che Darlan sia riu- 
scito a creure un nuovo regime nell'Africa 
settentrionale francese e che sia inoltre 
riuscito a porsi avanti a quei francesi che 
da due anni e mezzo si sono dichiarati in 
favore degli alleati. L'autonomia di Darlan 
non può certamente essere incoraggiante 
3 tali francesi, 

opo questa ampia citazione del News 
Chronicle, « Radio Londra» per consolare 
i suoi ascoltatori, ricorda terminando che 
Roosevelt e Eden hanno dato formali as- 
sicurazioni che l'espediente è soltanto prov. 
visorio. 

Dal canto suo il Manchester Guardian 
esamina la posizione giuridica di Darlan 
e le conseguenze che essa può avere nella 
costituzione di un governo francese, dopo 
la guerra, nell'ipotesi beninteso di una vit- 
toria delle nazioni alleate. Il giornale co- 
mincia col rilevare che Darlan non pos- 
siede le qualità necessarie per dirigere le 
ssorti della Francia e quindi le sne pre- 
tese politiche non possono essere accettate. 
E vero che Darlan si è dichiarato capo 
del governo francese dell'Africa settentrio- 
nale con autorità locale e non nazionale. 
ma ciò non toglie che i francesi non vo- 

no Darlan come capo e che egli non 


suon 


Come gli americani giudicano 


Darlan e de Gaulle 

Roma, 13. 

Ecco un commento che rispecchia il con- 
to in cui gli anglo-americani tengono — 
giustamente —.î traditori francesi, Scrive, 
înfatti, il giornale nordamericano Detroit 
New: «Non riteniamo necessario di defi- 
nire un eroe l'Ammiraglio Darlan perchè 
egli è riuscito a consegnare Dakar alle na- 
zioni unite. Riteniamo che sia preferibile 
non essere grati senza alcun motivo ad un 
signore di dubbi antecedenti e carattere il 
cai riconoscimento come capo dei francesi 
in Africa è stato qualificato dal nostro Pre- 
sidente Roosevelt come un espediente tem- 
poraneo. Non definiremo un eroe neppure 
De Gaulle, poichè non sappiamo l’intera 
verità sulla sua completa situazione politi 


“Stale attenti! ,, dice agli Americani 


un ammiraglio degaullista 
Roma, 13 
Si ha da Washington, via Buenos Aires, 
che il Contrammiraglio Georges Thierry 
Dargentlieu, Alto Commissario dei france- 
si combattenti nel Pacifico, ha dichiarato 
di ritenere che una risoluzione soddisfa- 
cente della questione Darlan potrebbe tro- 
varsi sulla base della recente dichiarazione 
del Presidente Roosevelt, e della conversa- 
zione da lui avuta col Segretario di Stato 
Cordell Hull. Dopo aver descritto Darlan 
come una specie di <secondino della pri- 
gione del popolo francese », Dargentlien ha 
soggiunto di esser sicuro che i francesi 
hanno capite che Roosevelt considera Dar- 
lan nesessario solo come «un espediente 
provvisorio », Il contrammiraglio ha pro- 
seguito dichiarando che i francesi combat- 
tenti non vogliono ostacolare le operazioni 
nordamericane, ma dicono agli Stati Uniti 
«State attenti». Quando un uomo come 
Darlan, quando questo tipo di traditore — 
ha specificato — entrasse nell’esercito al- 
leato, potrebbe eventualmente creare una 
zione difficile, E 


Le intenzioni di Laval 
Vichy, 14 

Ti Capo del Governo, Laval, esponendo, 
per la prima volta, alla stampa il suo pro- 
gramma ha dichiarato che egli lavorerà per 
la resurrezione della Francia con calma, 
senza odio, ma anche senza debolezze. 

Ha preannunziato una revisione generale 
ed inflessibile dell’amministrazione ed ul- 
teriori provvedimenti contro gli ebrei. Ha 
rilevato che una vittoria anglo-americana 
getterebbe la Francia in braccio al comu- 
nismo e che le prime vittime sarebbero 
proprio coloro che oggi ascoltano ansiosa- 
mente le parole di Roosevelt e di Churchill. 

Riferendosi ai provvedimenti presi dal 
corpo di spedizione anglo-americana in Ma- 
rocco ed Algeria, il Capo del Governo ha 
sottolineato che il popolo francese non ha 
nulla da sperare da una vittoria anglo- 
sassone ed ha, invece, tutto da sperare da 
una vittoria dell’Asse. 

Ha poi ammesso che la mancanza di 
comprensione dimostrata dall'opinione pub_ 
blica francese forma ancora una muraglia 
che separa la Francia dalla Germania ed 
ha concluso che se alla Francia fosse stato 
risparmiato il proconsolato di Darlan pa- 
recchi problemi, e particolarmente quello 
dei prigionieri di guerra, sarebbero meno 
complicati e di più facile soluzione di 
quanto non siano attualmente, 


Pétain riconosce la legfitimità 
delle decisioni dell’Asse 


i; Vichy, 14 
Viene ufficialmente comunicato il testo 
della lettera inviata dal Maresciallo Pétain 


în risposta al CRE 
I e O I] 


Jn tale lettera è 
o 


cisioni che, in seguito all'aggressione ang] 

sassone nell'Africa francese e al tradimeno” 
di. taluni capi, portarono all’occupaziatà 
delle frontiere e della costa mediterr; R:* 
e alla smobilitazione delle forze artt 
francesi. dI 


Nella risposta è detto che, rifiutandosi di 
abbandonare il suolo metropolitano, il Ma. 
resciallo aveva voluto risparmiare al po 
polo francese sventura maggiore perchè Ut 
maya che un'intesa onorevole fra Jn Gere 
mania e la Francia non sarebbe stata im- 

bile e tale politica rispondendo all'in: 
teresse dei popoli europei. 

Il Maresciallo Pétain conclude rilevando 
aumentando i poteri del Presidente 
val, ha manifestato la sua volontà di sta 
bilire relazioni di reciproca politica d'i; 
tesa e che conta, pertanto, su uno spirito 
di comprensione per facilitare la realizza 
zione di tale politica. 


Flandin nominato da Darlan 
Ministro degli Esteri 

i Roma, 15 

Il corrispondente diplomatico della « Reu- 
ter> apprende che il Governo britannico 
ha riaperto il Consolato Generale britan. 
nico ad Aîgeri e che, tra breve, riaprità j 
consolati di Casablanca e Rabat. i 
TI nuovo Console generale ad Algeri 
Carvell, che era stato console ‘generale 
Monaco nel 1938 e che fu trasferito al Mi. 
nistero degli Affari Esteri prima dell’inizi 
delle ostilità, 
Con l'apertura dei Consolati Londra spe. 
ra di ottenere una migliore protezione dei 
suoi interessi. Ma Londra ha anche ini 
ziato una politica di intrighi valendosi di 
uomini politici di provata vecchia fedeltà 
fra i quali in prima linea Flandin, L'ex 
uomo di Stato francese è riuscito ‘ad’ ac 


caparrarsi gli affari esteri del cosiddetto 
governo Darlan e sta spiegando ad Algeri 
una attiv instancabile cercando soprat. 


tutto di giungere ad un ravvicinamento fra 
l'ammiraglio e il generale De Gaulle per 
aver modo così di insinuare nell’ammini: 
‘azione africana gli emissari di Londra, 


Nuovi arresti di terroristi | 
Berna, 16 

Si ha notizia da V che sono, stati 
arrestati parecchi terroristi comunisti della. 
regione di Angers e di Saumur e fra gli 
altri il capo della banda tale Bastiani. In 
casa di quest’ultimo sono stati trovati m 
a di manifestini di propaganda oltre a 


una rotativa a un vero e proprio labo- 
ratorio chimico per la fabbricazione d 
esplosivi, Inoltre la polizia ha arrestato il” 


capo del partito comunista della region 
parigina l’ex consigliere municipale di A 


gentevil, Loffel, che si è impiccato nella 


prigione il giorno dopo la cattura, Un al- 
tro tale Mage si è sparato un colpo di 
rivoltella nel momento in cui arrivavano 
gli agenti. 


Una testimonianza 


Nella Pariser Zeitung del 3 dicem- 
bre leggevamo queste parole nell’ar- 
tieolo di commento al discorso del 
Duce, al quale i quotidiani di Nizza 
non han creduto di dedicare maggio- 
re attenzione che l’obbligatoria pub- 
blicazione del riassunto diramato 
dall'Agenzia ufficiale france 

«Il mondo ha dichiarato Mus- 
solini — si fa spesso ancora un'idea 
completamente falsa dell’Italia. Ha 
ancora troppo poca fiducia nel popo- 
lo italiano ». « Ciò esprime, con pa 
role molto modeste e prudenti, tutta 
la grandezza dell’opera compiuta 
dall'Italia nel corso di questa guer- 
ra. I duri combattimenti sostenuti 
dalle forze armate italiane, i sacrifici 
sopportati dal Popolo italiano e dei 
quali il Duce ha parlato con la mag- 
giore franchezza, hannò richiamato 
alla memoria tutti i giudizi erronei 
che s'erano diffusi dappertutto a que: 
sto riguardo ». 

Sappiamo bene che in questi « gite 
dizi erronei » i francesi hanno tettuto 
e tengono un non invidiabile primato 

Gettiamo, pertanto loro in faccia 
queste oneste parole, mentre molti di 
essi, dopo essersi cullati nella speran- 
za di poter valersi della Germania. per 
sabotare i resultati della vittoria 
Spettanti all’Italia, cercano adesso, 
invano, con una propaganda altret 
tanto idiota quanto criminosa; di «li 
minare discordia fra Je due grandi 
Nazioni strette nella Jòtta; nel sacri- | 
ficio e nella decisione di vincere. ; 

E aggiungiamo che durante V’altra — 
guerra mondiale non ci è mai capitato 
di leggere im fogli francesi o di udire 
da labbra francesi riconoscimenti così 
leali e cordiali come quelli che dal 
Fuehrer al più modesto giornale ger- 
manico son stati espressi în questa 
per lo sforzo bellico italiano. 


III 

.E' vietata la riproduzione totale 0 par= 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli. 
articoli firmati e dei documenti inediti con- 
tenuti in questo numero, ai sensi e per gli 
effetti dell'art, 4 del R. Decreto Legge 7 
novembre 1925, n. 1950. È 
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“ 


© Sarebbe prematura una valutazio- 
ne della portata e degli effetti del 
colloquio che il signor Laval ha avu- 
to nel pomeriggio di sabato 19 al 

artier Generale del Fuhrer. 

Î corrispondente da Berlino della 
agenzia uffciale francese dice che le 
conversazioni si sono svolte « dans 

le cadre de la lettre du Fihrer au 
Maréchal Pétain» e che negli am- 
bienti berlinesi si ‘dice che il collo- 
quio costituisce un indizio che «si 
continua ‘a lavorare insieme ». 

Il medesimo corrispondente aveva 
scritto tre giorni prima, che si spe- 
rava fosse imminente «l’avverarsi 
delle. condizioni necessarie per una 
evoluzione favorevole della  situa- 
zione). 


Si dovrebbe quindi credere che il 
Presidente Laval abbia confermato 
a Hitler ed al Conte Ciano l’orien- 
tamento del Governo del quale egli 
è a capo verso la collaborazione. 

Il fatto che, come segnalarono gli 


‘Lavorare insieme,, 


stessi comunicati francesi, il Fùhrer 
lo abbia ricevuto.i senza. del 
Conte Ciano e del Maresciallo Goe- 
ring dovrebbe altresì, supponiamo, 
avergli sempre più chiarito il con- 
cetto che l’atteggiamento che egli 
crede di fare assumere dal suo Go- 
verno non può che concernere l'Asse 
così come esso è costituito in blocco 
inscindibile, che manifesta sempre 
più la sua piena saldezza. ; 


Ed egli avrà dovuto anche per- 
suadersi che alle dichiarazioni ed ai 
propositi debbono corrispondere gli 
atti concreti e il contegno di tutti 
gli organi centrali e periferici dei 
quali il Governo di Vichy è respon- 
sabile. ” 

Ciò è tanto più necessario per il 
signor Laval quando, proprio men- 
tre egli viaggiava verso il Quartier 
generale germanico, i capi della 
Francia di Algeri rinnovavano, con 
ancor maggior precisione, le assicu- 
razioni del loro intendimento di 


combattere con tutte le energie e 
con tutti i mezzi dei quali dispon- 
gono a fianco degli anglosassoni 
contro le Potenze dell'Asse. 

Se la Francia dalla quale Pétain 
‘e Laval pensano di poter esser se- 
guiti e ubbiditi intende, seriamente 
e lealmente, di contrapporsi alla 
Francia dei Darlan. dei de Gaulle e 
dei loro seguaci, non possono esservi 
da una parte soltanto parole mentre 
dall'altra ci sono azioni precise e 
concrete. 

«Lavorare insieme» con l'Asse 
non può avere altro significato che 
impegnarsi sinceramente e con tutte 
le proprie forze per la sua vittoria 

» contro gli anglosassoni e contro tut- 
ti i francesi che si sono schierati con 
loro. 

L'avvenire, e senza indugio, dovtà 
mostrare palesamente se la Francia 
di Laval e di Pétain intenda /avora- 
re in tal modo e con tale animo con 
le Potenze dell'Asse. 

L'ora non consente più incertezze 
od equivoci: « assez de tartuferies»), 
ammoniva or è qualche giorno an- 
che uno scrittore francese. 


LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


COME LE FOGLIE 


Uno dopo l’altro, queste ultime set- 
timane di autunno han veduto distac- 
carsi dal tronco non molto rigoglioso 
del Governo di Pétain gli uomini che 
ne fecero parte o ne furono conside- 
rati gli strumenti più autorevoli e più 
fidati. 

La clamorosa de 
ha attirato maggior 
del pubblico internazionale anche 
perchè su di esso la diatriba anglo- 
americana-gollista è valsa a converge- 
re di più la generale attenzione. 

Cosicchè minor rilievo ha avuto, ad 
esempio, quella del Governatore Ge- 
nerale dell’Africa Occidentale Fra 
cese Boisson che, per î precedénti di 
lui e per le modalità con le quali è 
stata compiuta e le manifestazioni 
che l'hanno seguita, è non meno si- 


zione di Darlan 
nente gli sguardi 


tiva. 


gmifi 
Non può, infatti, essere facilmente 
dinienticato con quanta jattanza il 
Boisson si sia atteggiato a strenuo di- 
fensore del territorio affidatogli e con 
‘quanto fervore egli sia stato salutato 
e incensato dal Maresciallo e dal suo 
Governo. 
Oggi anche lui e il Generale che a 
fianco suo ‘era Comandante in Capo 
| delle truppe sono tra i reprobi bol- 
lati ufficialmente come traditori e i 
loro nomi hanno raggiunto quelli di 
°° Darlan.e di Giraud nella lista degli 
‘ignominiosamente radiati dal novero 
dei cittadini francesi. 

Comandante in Capo americano 
Fisstîhower ha infatti potuto annun- 
ciare initono trionfale la « collabora- 

Jeta » con Darlan del Bois- 
j} nettamente ai suoi 07- 
isson. il giorno di poi. 
convitando a ranzo un ammiraglio 
‘americano non ha arrossito di procla- 
mare inter pocula « Dakar è una po- 
sizione alleata » con Ja medesima et 
; fasi gon la quale proclamava pochi 
giorni prima che Dakar avrebbe resi- 
stito impavidamente e vittoriosamen- 
|. tè contro ogni aggressione. i 

| Ogni giorno, dunque, questo elenco 
cli ammiragli e di generali fedifraghi 
— tra i quali sarebbe ingiusto noù ri- 
cordare. quale uno degli artefici più 
| attivi della sedizione, l'ammiraglio 


| son, « posi 
dini» e il 
dr 


mi dei più elevati Capi Militari. >. 
Ciò dà naturalmente motivo 
giornali collaborazionisti di non 

Mi i 


d 


Fénard — si arricchisce di nuovi no- 


stare dal lanciare anatemi contro i 
traditori. E taluno di quei giornali 
che si fregia ancora di etichetta socia- 
lista non si Jascia neppur sfuggire 
l'occasione, professandosi fautore del 
Governo che ha per Capo il Mare- 
eciallo di Francia, di inveire contro il 
regime imperniato sui militari 
egli aveva costituito dopo Armi 
zio e di rinfaceiare violentemente al 
Maurras di avere a suo tempo osan- 
nato, come alla prova più lampante 
della rinascita francese, a questa ver- 
nice militare che aveva mutato i con- 
notati alla grande Nazione, 

amo anche reputar 


Sfoghi che pos 
comprensibili, ma che denotano, s0- 
‘prattutto, quanto rimanga eterogenea 
quella commagine, esigua di numero 
e discorde di idee, che dovrebbe con- 
fluire domani nel Partito Unico soste- 
nitore dell’azione di governo del si- 
gnor Laval. " 

Sfoghi, però, alquanto singolari 
mentre tutti i giornali collaborazioni- 
sti, non escluso quello della requisi- 
toria contro il nazionalmilitarismo 
del Maurras, hanno esaltato, tra i 
capisaldi della recente lettera di Pe 
tain al Fuehrer, il proposito della im- 
mediata riorganizzazione delle Forze 
armate francesi. 

In quali dei suoi futuri Capi, chie- 
diamo infatti, è onestamente consen- 
tito di avere fiducia se una così gran 
parte di quelli di ieri si sono dimo- 
strati di tanto labile fede? Ed a quali 
altisonanti parole pronunciate da ta- 
lino. di essi — quali, ad esempio, 
quelle chetecentemente l'Ammiraglio 
Platon rivolgeva ai soldati d’Africa 
per incorarli alla resistenza e disob- 
bedienza passiva verso i suoi supe- 
riori e colleghi felloni — si può se- 
riamente dar credito quando si ricor- 
dino parole non meno altisonanti di 
patriottismo che udimmo ben recen- 
temente da quelli che ora sono gli 
esecrati felloni? À 

Però, come già dicemmo altra vol- 
ta per TAmmiraglio Darlan. noi non 
siamo tra quelli che. con un sempli- 
cismo, a parer nostro, eccessivo, si ap- 
pagano della spiegazione troppo fa- 
cile del tradimento. 

Questi ammiragli e questi generali 
‘che, come le foglie ingiallit di au- 
inno; si distaccano l'un dopo l’altro 
Ds omatici che 


$ pi 


. 
seguono docilmente accogliendo l’in- 
vito che ad essi han rivolto, firman- 
dolo insieme, l’Ammiraglio fedifrago 
e il Comandante americano, questi 
politici che, quali colombe dal disìo 
chiamate, convolano a partecipare al 
simulacro di governo che si è costi- 
tuito ad Algeri in asserita antitesi con 
Vichy sono, in realtà, la espressione 
di quella che appariva la Francia di 
ieri. debbono, perciò, ispirare, 
come tali, la più cauta diffidenza ver- 
so quella che potrebbe apparire, a 
chi ascoltasse soltanto le recenti pa- 
role di Pétain o di Laval, la residua 
Francia di oggi. 

Le valutazioni o le qualificazioni 
mutano, come certe quotazioni di bor- 
sa in giornate di nervosismo o di pa- 
nico, man mano che prevale la ten- 
denza al rialzo o al ribasso. Un co- 
municato ufficiale ha, infatti, posto 
in evidenza che fu Darlan il quale 
propose il 9 novembre la decadenza 
dalla cittadinanza contro il generale 
Bethouard. Oggi Darlan e Bethouard 
sono néllo stesso, mazzo e corrono la 
medesima sorte. Nessuno può dire se 
fra quelli i quali oggi imprecano 
tradimento dei due e dei loro soci 
non ve ne siano altri ancora che sa- 
ranno loro soci domani. 

I cosidetti « traditori » sono, in real- 
tà. francesi che rimasero un certo 
tempo a osservare gli eventi e, a un 
dato momento: — sbagliando come 
capita a certi impressionabili gioca- 
tori di borsa i loro calcoli — eredet- 
tero sonata l'ora per cambiare l’at- 
tesa in adesione, per dire: «io mi 
sobbarco! + e per contendere al de 
Gaulle il privilegio di impersonare 
una Francia diversa da quella ufficial- 
mente rappresentata da Vichy. 

Comunque, chi osserva serenamen- 
te dal difuori non si sente di disco- 
noscere a questi francesi gabellati per 
traditori di essere, essi pure, gli espo- 
nenti di una certa Francia, cioè di 
una parte — e non piccola — di 
popolazione francese che effettiva- 
mente esiste. 

A quella si contrappone adesso, con 
accento non privo di vigore, l’altra 
Francia che Pétain e Laval dicono di 


di, 


sì che «la posizione di Pétain e del 
suo Governo non si presti più alla 
menoma confusione, al menomo dub- 
bio », ci fa sapere che quella lettera 
è stata uma iniziativa personale del 
Maresciallo. E fornisce indirettamen- 
te anche una risposta alla meraviglia 
che esprimevamo l’altra volta pel cu-- 
rioso indugio di otto giorni a render 
la pubblica. Il Maresciallo, a detta 
del Luchaire. aveva voluto riserbarsi 
la ‘scelta del momento per farla co- 
noscere ed ha dimostrato « il suo gran 
coraggio morale e il suo gran senso 
politico » nello scegliere proprio la 
data dell’anniversario dell’espulsione 
e dell’ostracismo contro Laval per fa- 
re un «13, dicembre alla rovescia », 
Cosiechè egli afferma oggi come evi- 
dente che « la Francia ‘accetta a titolo 
definitivo di inserirsi nella nuova Eu- 
ropa e di ricostituire le proprie forze 
militari in completa armonia con lo 
Stato maggiore tedesco ». 

Noi vogliamo dare per dimostrata 
tale intenzione di Pétain e di Laval 
per un siffatto inserimento definitivo. 
Rinunciamo, cioè, a chiederci per- 
chè. se il Déat afferma, ricordando 
il treize décembre, che il Governo di 
Darlan — che aveva e riconosceva per 
suo Capo lo stesso Pétain — « fu una 
lunga commedia, una inconcepibile 
menzogna » dobbiamo poter credere 
ad e tutto quel che 
promana oggi da un altro Governo 
di Francia debba essere serio e veri- 
tiero al cento per cento. Diamo, cioè, 
per ammesso che Pétain e Lava] ab- 
biano veramente voluto — come di- 
ce il Dupeyrat del Paris-Soîr — 
nodare il filo » che era stato interrot- 

un altro serit- 
e non esita 


occhi chiusi €! 


«ran- 


tore lo stesso 
a definire « due anni di fellonia e di 
crapuleria di un clan di cospiratori 
democratici ». 

Ma se pur vogliamo credere e, ma- 
gari, giurare per non contraddire i 
vari Luchaire, che tutto quel clan, 
che ebbe per non breve tempo la fi- 
ducia di Pétain, sia oggi tutto tra 
grato ad Algeri basterà vera 
questo. per. farci 
Francia accetta di inserirsi nella nuo- 
va Europa »? 

Quale Francia? Sono pur francesi 
Darlan e i suoi numerosi seguaci, pri- 
vi o no della cittadinanza. E altrettan- 
to francesi sono i molti che nel te 
torio metropolitano confidano in lui 
e plaudono al suo operato. Sono pure 
francesi i gollisti che sbraitano e com- 
battono contro le forze dell'Asse. E 
francesi sono gli scrittori e i lettori 
di tutti i giornali della zona già li- 
bera che alla lettera di Pétain e alle 
dichiarazioni di Laval non hanno de- 
dicato che i titoli su misura. 

Senza nemmeno soffermarci ad os- 
servare che, quanto. all'inserimento 
nell'Europa riorganizzata, noi ve- 
diamo ogni giorno come gli stessi col- 
laborazionisti, sulle orme del loro Go- 
verno, considerino l’Italia che è pur 
artefice, col suo consapevole sacrificio 
sostenuto in piena solidarietà con la 
Germania, di quella riorganizzazione, 
ci limiteremo a chiedere: Quale 
Francia? 


9 

Pétain e Laval sono due persone e 
un Governo: ma possono essere iden- 
tificati con tutta la Francia? 

Il già citato Luchaire ci ha annun- 
ciato come imminenti le trattative di 
Laval per definire « le condizioni nel- 
le quali sarà ormai esercitata l’auto- 
rità del Governo che goda una intera 
libertà di azione». 

E’ probabile che a quelle tratta- 
tive egli si accinga e che col ritmo ac- 
celerato che ha voluto ad ogni costo 
imprimere negli ultimi giorni all’in- 
vio déi lavoratori in Germania e_con 
qualche energico altro gesto abbia in- 
teso dare una prova della ‘sua buo- 
na volontà. 

Ma nessuna buona volontà, perfino 
quando egli mostrasse finalmente di 
concepire la collaborazione nella pie- 
nezza del suo significato — senza di 
che essa rimane parola vuota di con- 
tenuto — potrà far dimenticare che 
le fogli ccate dal ramo di Vichy 

s i lita 


credere che «la 


dis 
ps 


———_____m__________—_—_r_mÉT_ttÉn@le@t@«»’@’ 


sono la attestazione inconfutabile che 
a nessuno è ormai più lecito parlai 
a nome di tutta la Francia. gie 


Oggi. quando da Vichy sente par: 
lare in nome della Francia, per quan- 
to si alzi il tono della voce nel pro- 
nunciare quel nome, nessuno può rie- 
scire, a dimenticare che v'è chi, con 
tono altrettanto rimbombante, parla 
in nome della Francia da Algeri o da 


Dakar, da Londra o da Brazzaville,. 


della Francia, si limitano a parlare 
soltanto, ma agiscono. 

E agiscono contro di noi, a servigio SA 
dei nostri nemici. i 


Nizza, 20 dicembre. 


è 
de 
“x 


Fanfulla 


Passa la bandiera! i 


Sulla strada nazionale tra Nizza e 
Cannes passa un reparto di cavaller 
italiana; E col reparto passa lo stenè — 
dardo glorioso del reggimento, Un 
italiano lo saluta romanamente. Eser, 
cita, cioè, un suo diritto e compie w 
suo stretto dovere. 

Dato che, senza opposizione delli 
autorità francesi, e per lo scopo che, 
ben conosciamo, vi sono, in territorio — 
dello Stato francese, truppe italiane, 
non può essere considerato un atto 
ivo quello di un italiano che © 
compie un doveroso gesto di rispetto 
ai colori del suo Paese. 

Fosse anche stato un francese, egli 
avrebbe compiuto un gesto di corte- 
sia e si sarebbe intonato all’atteggia- . 
mento’ di collaborazione che, almeno 
a parole, viene affermato dal Governo 
di quella parte di Prancia chè uffi-- 
cialmente non milita ancora agli or- 
li Darlan o di de Gaulle. 

Ma i francesi che si trovano a veder 
sfilare quel reparto non soltanto 
astengono dal verso 
quelle truppe italiane che pur si re- 
carono a rendere omaggio, appena 
qui giunte, al monumento wi Caduti 


sovve; 


di 


gesto cortese 


francesi, ma borbottano e ammicca- 
no tra loro. 

Un milite della Garde mobile (ave- 
va, sempre per la precisione, il nu- 
mero 4755) non si accorge, natural- 
mente, dell’atteggiamento poco ri- 
spettoso dei francesi, ma nota com 
occhio di lince il gesto dell’italian 
gli corre addosso e gli chiede, brusca 
mente, generalità e documenti. 

L'italiano risponde domandando a 
sua volta al milite zelante se non ab- 
bia piuttosto notato l'atteggiamento | 
dei francesi, 

Il milite replica: « Ciò non vi ri 
guarda, To eseguo gli ordini dei miei 
superiori, E° formalmente proibito di 
salutare le truppe di occupazione! ». 

L'italiano rimbecca che egli Ha sa- 
Iutato. come per un italiano è dove- 
roso. la bandiera del'suo Paese e che | 
protesterà con chi di ragione. fee” 

N milite brontola a denti stretti, 
ma di fronte al contegno calmo ma 
risoluto dell'italiano non insiste e Ja: 
scia che si allontani. e. 

Naturalmente si riserva di eseguire 
gli ordini dei suoi superiori quando | 
si imbatte in qualeuno che non abbia 
altrettanta fermezza. i! 


Asterischi nizzardi 


* Continuano i movimenti e i mutamen. 
ti în seno allo stato maggiore della po. 
lizii locale: è di questi giorni la nomina 
di tre nuovi ispettori della brigata di Niz 
za, A sostituîre poi il commissario princi- 
pale Mercury il quale. a quanto riferisce 
l'Eclaireur del 17 corrente, nel corso d 
una inchiesta fatta a Nizza nel 1938, sco- 
prì e ricuperò dei lingotii d'oro. 


* (Gli ultimi numero del Journal Ojfici 
recano svariate! riabilitazioni di funzigna 
già defenestrati, talune delle quali 

dano anche la nostra città. 

Uno dei dipendenti statali reintegrati, 
quadro nazionale dei funzionari e ag 
T'ispettore scolastico di 1° classe Jean 
nelli, che fu addetto al pri 
studi di Nizza. 


Prefettura Paul Chayy, prec: 
detto al Dipartimento de 
assegnato alla nostra pre 


I 

. Modificazioni o mutamenti in que- 
| sto ambiente nel quale viviamo non 
| abbiamo da registrare. 

Ciò val quanto dire che 'ambien- 
| te è sempre come prima; infido ed 
. ostile. 

Incidenti rilevanti e clamorosi non 
ve ne sono. E come potrebbero es- 
servi nella situazione presente (A 
ad ogni giorno che passa, il fatto 
stesso che possano perdurare indistur- 
 bate la ostilità latente, la propaganda 
occulta e la manifestazione delle ani- 
mosità isolate, le incoraggia, le dif- 
fonde, le rafforza. 

L'atteggiamento delle Autorità è, 
în apparenza, corretto, ma in sostan- 
za malevolo a tutto quello che è ita- 
liano: la propaganda più violenta può 
continuare non molestata;  l'astio 
| contro di noi può sfogarsi impune- 
mente e trovare esempio e protezione 
negli stessi agenti dell'ordine. La do- 
cumentazione che noi stiamo dando 
in ogni numero del nostro giornale 
non registra che una infima parte de- 
gli incidenti, di non eccessiva impor- 
tanza considerati ciascuno separatt- 
mente ma chiaramente rappresenta- 
tivi, considerati nel loro insieme, di 
uno stato d'animo che non può nè 
leve essere considerato con indiffe- 

‘enza. 

Bisogna vivere qui la vita di ogni 
giorno, cogliere a volo i discorsi, no- 
tare le espressioni dei volti, udire î 
commenti agli avvenimenti più im 
portanti per. trarne una sensuzione 
che non lascia dubbi. 

In questa ultima settimana la let- 
tera dì Pétain al Fuehrer e le dichin- 
razioni di Laval hanno offerto una 
nuova occasione all'animo dei fran- 
cesì di qui per manifestarsi. Il con- 
tegno sornione dei giornali locali è 
stato, d'altronde, abbastanza eloquen- 
te. Nei conversari privati, poi, non si 
è avuto ritegno o ad esprimere un 
dissenso rinnovati 
propositi di collaborazione: o ad in- 
terpretare quei gesti come un atteg- 
giamento . obbligato e senza impor- 
tanza di fronte al consolidarsi della 
concreta e stretta collaborazione con 
gli Anglosassoni dell'Impero raccoltisi 
intorno a Darlan cui si attribuisce il 


Mi; 


A 


aperto contro i 


“za di legalità alla dissidenza francese: 

o ad affermare, da parte di una pie- 
cola minoranza, che, in ogni caso, si 
può concepire una collaborazione 
con la Germania ma non mai con 
PItalia contro la quale l'avversione è 
| drreducibile ed acre. 

Non può neppure sfuggire la diffe- 
renza di atteggiamento dello stesso 
| Governo in altre regioni ed in questa. 

Nelle province della Francia che si 
continua a chiamare non occupata si 
nota indubbiamente una direttiva di 

Si ‘opposizione all'attività comunista e 
| gollista, un tentativo, se non altro, di 
eliminare gradualmente dai posti di 
comando e di responsabilità gli ele- 
menti notoriamente avversi alle diret- 
tive del Governo. 

Vi si sono, infatti, arrestati in no- 
tevole numero comunisti e dissidenti. 
rimossi funzionari, impartiti ordin 
di risanare l'ambiente. , 
_ Si è fatto, anche in quelle regioni, 
molto meno di quel che la situazione 


di chiedersi, per quale motivo siano 
lasciate totalmente indisturbate le tre 
trasmissioni giornaliere della radio di 
Algeri che diffonde tra i francesi 
| Pascoltatissimo verbo di Darlan. 
— Ma qualche cosa sì è fatto 0 si è mo- 
rato di voler fare. 
Qui nulla neppure di quel tanto 
| che si è fatto o mostrato di voler fare 
altrove. Qui tra noi nessuno ha sen- 
ito dire che i comunisti siano infre- 
nati o perseguiti: qui inglesi, ameri- 
cani, polacchi, ebrei sono ancora in 
numero notevole e continuano ad 
agire: qui come seguitiamo a dimo- 
trare con citazioni precise, la propa- 
ganda pîù sfrenata ha libero corso € 
no » osteggiata espansione. 
Ml problema dunque è sempre po- 
nei medesimi termini: se sia cioè 
entito che le truppe dell'Asse, 
» sono qui per uno scopo bellico 
so contro un nemico esterno, 


Allo stesso 


Cech È 


punto 


debbano essere esposte alle insidie ed 
alla malevolenza di un nemico inter- 
no verso il quale gli stessi organi go- 
vernativi mostrano, per secondi fini 
ben noti, una tolleranza per lo meno 
singolare. Se sia consentito che queste 
forze armate dell'Asse, sol perchè so- 
no italiane, debbano essere circonda- 
te da una astiosità sufficientemente 
palese per non dover essere ammessa: 
se sia lecito che si debbano sentir ri 
petere propositi di resistenza e di 
rappresaglia, assicurazioni, abbastan- 
za impudenti, che non mancano armi 
occultate e gente animosa pronta ad 
adoperarle contro di esse: se sia am- 
missibile che al passaggio dei nostri 
soldati, quando non si ode di peggio, 


si debbano ascoltare profferire a bas- 
sa voce frasi del tipo di quella « ils 
nous font rigoler »: che contro di essi, 
quando non si fa di peggio, si debba 
svolgere un incitamento al boicottag- 
gio: che tra essi si cerchi di far pene 
trare una sediziosa propaganda anti- 
taliana, la quale, se pure resta infe- 
conda, dato l'alto spirito che li ani- 
ma, non è per questo meno ese- 
cranda. 

E, infine, il problema resta pur 
sempre se una collettività numerosa 
e patriottica di cittadini italiani e di 
italiani nizzardi possa e debba ve- 
dere, udire, sapere tutto questo e ri- 
manere impassibilmente muta ed 
inerte quando si tratta del prestigiò, 
della dignità e, forse, della sicurezza 
dei soldati d’Italia. 


Nizza, 20 dicembre. 


FXX 


Speculazioni sui bombardamenti 


quotidiani locali che ci hanno 
sempre abituati a tanta noncuranza 
per le cose italiane sono diligentissimi 
nel dare ampiamente notizia dei 
bombardamenti anglosassoni sulle 
città italiane è nel porre in rilievo i 
sultati da essi ottenuti. 
Taluno potrebbe pensare che 
una prova di improvviso interess 
mento per gli avvenimenti italiani. 
Potrebbe, n 
bene le notizie 


gari, credere anche, seh- 


siano sempre state da- 
te senza una parola di commento, che 
sia un modo indiretto di additare alla 
esecrazione pubblica le gesta della 
brutalità anglosassone. 

Noi sappiamo bene però, con quan- 
ta larghezza di perve 
mento {qu 


so compiaci- 
ste diffuse notizie delle 
prove che l’Italia sopporta con virile 
ferme dalla 


siano accolte 


gran 


maggioranza dei francesi. 

Ed è sintomatico come queste in- 
for giornalistiche,  profuse 
con sì inconsueta abbondanza, vadano 
di pari passo con la propa 
destina degli anglo-gollisti. 

T giornali. è vero, non fanno che 
segnalare a titolo di cronaca. Ma il 
commento dal quale essi si astengono 


zioni 


anda clan- 


segue subito, dopo ogni bombarda- 


mento, nei foglietti clandestini. E s0- 
prattutto, in quelli seritti nella no- 
stra lingua e diffusi, con i metodi ben 
noti, fra i nostri connazional 

Uno degli ultimi manifestini clan- 
destini dice, ad esempio. ai « Came- 
rati italiani »; « Lascerete voi ancora 
bombardare le vostre città, ammaz- 
zare le vostre donne e i vostri figli per 
sodisfare la follia di due uomini? 
Lascerete distruggere il vostro Paese, 
mentre vi è possibile ancora salvarne 
le basi? 
in altro clandestino press'a poro 
dello stesso tenore, ma evidentemente 


d, 


i Cosa dovete fare | 


Molti lettori ci scrivono lamen- 
tandosi perchè i rivenditori di | 
giornali esauriscono in poche ore | 
« Il Nizzardo », e ci consigliano di | 
aumentare il numero delle copie | 
in distribuzione. Mentre siamo lie. | 
ti di così cortese interessamento, | 
che sta a dimostrare il successo ot- | 
tenuto dal nostro giornale in ogni 
parte d'Italia, dobbiamo tuttavia | 
far notare che le difficoltà dell’ap- | 

| provvigionamento della carta — 
comuni, del resto, a tutti i giorna- | 
li — c'impediscono, per il momen. | 
to, di accrescere ancora la già for-| 
tissima tiratura. Perciò chi vuol es | 
| sere sicuro di poter leggere ogni | 
| domenica « Il Nizzardo » non deve | 
far altro che abbonarsi. L’abbonn 
mento per un anno costa 25 lire, | 
e l'importo può essere inviato alla | 
nostra Amministrazione mediante | 
versamento sul Conto Corrente Po: 
stale n..1/16395 intestato al « Niz- |. 
zardo ». I bollettini di versamento | 

sono distribuiti gratuitamente in | 
| tutti gli uffici postali ed i paga | 
menti effettuati nei capiluogo di 
provincia non sono soggetti al pa- 
gamento di alcuna tassa. 


redatto in edizione speciale per la 
diffusione tra i nostri soldati, si ag- 
giunge: « E° tempo ancora di agir. 
voi che siete armati, potete farlo im- 
mediatamente. Dissociatevi dai vostri 
falsi alleati. Buttate giù il regime che 
tutti odiate e mettetevi accanto ai 
vostri avversari ». 


In tal modo le ampie informazioni 
della stampa quotidiana locale e i 
commenti degli immondi foglietti 
clandestini si integrano a vicenda. 

La cronaca. dei giornali serve a ri- 
chiamare l’attenzione e a destare Pim- 
pressione. Il commento clandestino 
serve a speculare su tale impressione 
per tentare di farla ai fini del 
tema fondamentale della pro] 
dissidente: quella della ‘pace sepa- 
rata dell’Italia e della sedizione del 
suo popolo contro il Governo. 
difficile credere che 
l’inconsueto ‘interessamento dei quo- 
tidiani locali obbedisca soltanto al 
fine obiettivo di informazione giorna- 


servire 


ganda 


pertanto 


listica: che sia, cioè, un intere 


sato! 


samen- 


to... disinteres 


Fino a quali eccessi! 


Soltanto avendo i documenti 
può constatare fino a quali e 
propaganda con la quale gli anglosassoni 
e i loro complici gollo-comunisti hanno a 
velenato la popolazione francese! 

Le loro radio diffondono rabbiosamente 
invettive, esortazioni. menzogne e i franc 
se ne abbeverano: ma certi colmi di b: 
sezze sono riserbati al anda spiccio- 
la clandestina ifestini che pullulano 
e intossicano. Ben sappiamo che di questa 
‘a è una delle 
fucine più attive e una delle sentine più 
putride profittando della impunità che vi 
ha goduto, degli autorevoli incoraggiamenti 
che vi ha trovati e della larghezza di mezzi 
e di appoggi che le sono venuti dall'essere 

(e dal continuare — incredibile a dir- 
— ad essere anche oggi) il quartiere 
generale dell’attività anglo-americana, 

L'Italia e il suo Regime sono stati e sono 
— come è noto — i suoi bersagli preferiti. 
Ma, nonostante lapparente propenzione del. 
la stampa locale per mn ravvicinamento 
franco-germanico, neppure la Germania è 
mai rispar 

E fino a quando dovrà durare? 

Ecco che cosa si arriva a scrivere in uno 
dei più recenti foglietti clandestini larga- 
mente diffuso a Nizza e intitolato: «Le 
nouveau crime des Boches». 

Uno dei sottotitoli dice: « essi preparano 
la guerra dei gas!». Traduciamo letteral- 
mente quel che vi è scritto sotto e che è 
firmato dal Partito Comunista francese: 

«Per sperimentare la dannosità dei gas 
che essi fabbricano nelle loro officine chi. 
miche, i boches hanno commesso un delitto 
spaventoso che solleverà l'indignazione di 
tutte le genti civili 

Siamo, difatti, informati da fonte sicura 
che tra gli ebrei deportati dalla zona occu- 
pata e fra quelli della zona non occupata 
che Laval e Pétain hanno loro consegnati, 
i hoches hanno scelto undicimila tra uomi. 
ni, donne, vecchi e fanciulli e hanno spe- 
rimentato su di loro i loro gas venefici. 
Questi undicimila sventurati sono morti 
tutti fra orribili sofferenze». 

Così i nazis raggiungono il duplice risul 
tato di distruggere fisicamente i popoli op- 
pressi e di apprestare la criminosa guerra 
dei gas che essi si preparano ad usare come 
arma della disperazione », 

Il foglietto elandestino continua un pezzo 
SU questo tono. 

E noi ci limitiamo a chiedere se e per 
«quanto tempo possa essere tollerabile che 
Nizza continui ad essere, con Ja connivenza 
0, almeno, con la cieca tolleranza delle au: 
tbrità francesi, il campo aperto per una 
propaganda di questa specie, 


ott'occhio 
ssi giunga 


FE DI 


NIZ 


Z 


Strenne 


Si direbbe che la strenna in uso qui a 
Nizza per le prossime feste sia quella dei 


volantini, tanti sono i « papillons» offerti 


alla popolazione. 

In mancanza dei cartoncini multiformi e 
multicolori, che prima della guerra erano 
tanto in voga qui da noi per gli auguri 
natalizi, si ricevono in franchigia, di que- 
sti giorni, una quantità di foglietti e di eti- 
chette compilati a matita in rosso o in blu 
con «les souhaits» e i «voeux>» di occa- 
sione: « Vive l'Amerique », «On les aura >, 
«V: 1918». 

A dir vero la vittoria dell’altra guerra 
fu dovuta a ben altro contributo di uomi- 
ni e di sangue da quello, piuttosto cine. 
matografico, americano; ed è quanto mai 
mortificante .per i cosidetti patriotti fran- 
cesi esser ridotti a cedere ai nordameri- 
cani anche l'alloro di quella vittoria che 
per tantanni erano attribuito. inter: 
mente. 


sì 


quello che oggi conta è l'intenzione, 
il «voto», e il luogo dove vien for- 
mulato e il modo con il quale è libera- 
mente espresso. 

tanza e l’invadenza dei dissiden- 
qui da noi, che finanche la stam- 


pa, e precisamente l’Eclaireur, che è tutto 
dire, ha ito la necessità di deplorare 
questa gi murale. 


Sotto il titolo «Stpidità » apparve gior- 
ni addietro in quel quotidiano un trafi- 
letto che diceva con humour ineguagliabile: 

* Malgrado gli ordini delle autorità e lu 
stretta sorveglianza della polizia vi sono 
ancora degli individui i quali, profittando 
dell’oscuramento, tracciano un po” dapper- 
tutto, sui muri della città. delle iscrizioni 


altrettanto inutili quanto stupide, Iscrizioni 
e testo non ingannano nessuno, Sono ma- 
nifestazioni che hanno un solo inconve- 


niente: sporcare i muri della città 


Quel «solo inconveniente» e quel can- 
dore di premurosità per Ja nette; a ur- 


Dana, sono di un umorismo veramente an- 
glosassone, 


Forza consapevole 


peso ci accade a Nizza di sentirci rim- 
proverare da parte di fr 
zanti, la moderazior 
le autorità militari ita 
nostri sol 


i o 


ne italianiz- 
di cui fanno. prova 
ane è l'affabilità dei 
iti verso chiunque. 
Costoro non arrivano a comprendere co- 
me da parte nostra non vi siano rappre- 
saglie, castighi, vendetti chi lo attribui- 
sce a debolezza e chi argomenta di nostri 
timori e di incertezza per l'avvenire, 
ancora una prova se mai 

fosse bisogno — che anche i francesi a noi 
più vicini, anche gli amici nostri vecchi 
e nuovi, non conoscono l’Italia fascista 

Essi dimenticano quiali e quante vicende 
storiche abbia vissuto il popolo italiano, 
attraverso le quali ha acquistato una matu- 
rità politica ed una civiltà, che non sono 
frutto di una educazi nto forn 
E per di più ignorano, che venti an 
Fascismo hanno fatto gli ita 
la propria poter 
sione, sicuri della vittoria. 

La forza consapevole non è mai vera- 
mente tale se non fa prova di moderazione 
e di clemenza. 


ve ne 


della loro » 


Un'altra cellula 


locale è così indaffarata a sor- 
re gli italiani « bra non abbi 


veg] 


tempo per scoprire i focolai della di 
denza. 

Sempre allo scopo di aiutarla ad indi» 
viduare gli elementi sediziosi, che con la 
loro o c 


no l'ordine e compromet- 
tono di collaborazione con 
l'Asse riaffermati anche recentemente dal 
Governo Pétain, segnaliamo che nella 
località di San Giovanni al Capo Ferrato, 
è in Piena attività un centro gollo-comu- 
nista 


risulta che nello stabile denominato 
Cortese, sull’avenue Mermoz, si riuniscono 
abitualmente una ventina di agitatori, tutti 
elementi noti per sentimenti e attività sov- 
versiva. 

Le riunioni hanno luogo di solito nei 
giorni di martedi, giovedi e sabato, tra le 
ore 20,30 e le ore 23. agi 7 

L'ombra della. notte è propizia, il sito 
appartato e la località molto frequentata, 
naturalmente per svago,., spirituale, da ame- 
ricani e da inglesi, che nonostante la rot- 
tura dei rapporti diplomatici con gli Stati 
Uniti e le rinnovate aggressioni britanni- 
che contro territori e cittadini francesi, cir- 
colano ed operano, ancor oggi, indisturba. 
ti, nella nostra regione. 


Un assiduo del C. U. M. 

Un modesto cittadino che vive a Nizza 
da oltre trent'anni e che, come egli stesso 
scrive, non ha mai militato in alcun par- 
tito o organizzazione italiana, ci manda una 
nota sul «Centro Universitario Mediterra- 
neo >, 

La pubblichiamo integralmente a titolo 
di documentazione. E? Ja voce spontanea 
di un uomo qualunque, che frequenta il 
CU. M. assiduamente, e che, pur non aven- 
do spirito di Parte, non ha potuto restare 


insensibile alla interminabile serie di so-- 


Prusi e di vessazioni fatte in terra italiana 
agli italiani, 
«L'8 dicemb, all’ape 
I ù 29 


Corsi del 


- Eclaireur: 


Tra la Roja e il Vara 


ario Mediterraneo abbi; 
ore Mignon, lagnarsi d 
perduta libertà in Franci; $ 

E’ giusto che questa insolenza sia n 
vata, già che prima i nostri italiani eran 
veramente in schiavitù, derisi e culpestat 
dagli italofobi francesi, ed ora che il né 
stro esercito dignitosamente fa rispettar 
l'ordine e fa tremare i vili che sono sem 
pro alla ricerca di subdole tresche, il Mi 
gnon, come un eoccodrillo, che piange do 
po il malfatto, vorrebbe che la licenza spu 
dorata dei francesi continuasse. 

I francesi erano abituati, a_ vivere ne 
pantano, e quasi lo rimpiangono; ma È 
civiltà italica avrà presto ragione. anc] ; 
questo. 

Speriamo che al C.U.M. sventoli pred 
la bandiera italiana dove i nostri Zideri dò 
centi însegneranno e faranno vibrare il giu 
sto accento della verità e della giustizia d 
cui pare che siasi fin perduto la nozione 
in Francia ». 


Un allegro documento 


Allo scopo di dare la misura dell'animo. 
sità insensata, suscitata e alimentata in al. 
cuni ambienti locali della propaganda ane 
titaliana, riproduciamo testualmente ‘una 
lettera indirizzata da una francese residen 
te a Nizza ad un sarto italiano al quale 
essa aveva affidato un pantalone da ram. 
mendare: ; 

Peut-ètre aviez-vous espoir que votte fa- 
meux Duce allait arriver è Nice N 
votre joie vous voulez lui offrir le 

encore Ù 


de pantalon. 

Mais comme il n'arrive pas 
me décide de vous Je demander avant quiîl 
’y mette ses jambesssales: Si bien arrane 
gé, vous me l’apporterez demain matin i 
plus tard; je le prendrai. Mais si je né 
Pai pas demain matin, et si en Payant ji 
constate qu'il ne va pas, je le ren 
verrai aussitàt et vous le Jaisserni pot 
vous, pour lui, ou pour qui vous voudre% 
A bon entendeur, salut». | 
Questa storia si presterebbe a salaci com 
ti. Ma siccome 
lieri per infierîre 
isterica, registriamo l' 
punto. 


vous 


noî siamo troppo ca- 
tontro una donnetta 
pisodio, e facciamo 


mm 


Assistenza sanitaria 

Il Nizzardo del 13. dicembre ha segna: 
lato l'operato inumano e provocatorio di 
un primario dell'ospedale San Rocco di 

va. 
Sempre in mate 
ci risulta 
materiale in dota 
di Mont Boron 
dale Pasteur. 

Che il signor Ogilvie, direttore dell'ospe. 
dale e suddito britannico, si sia preoccu. 
puto di sguarnire il proprio ambulatorio 
per impedirne Iuso agli italiani è cosa che 
non sorprende; ma le autori 
prendendo in consegna 
strumenti chirurgici e 


di ospedali della no- 
che una quantità di 
ione all'ospedale inglese 
sia stato trasferito all’ospe- 


francesi, 
quegli apparecehî, 
î coperte di lana, non 
si rendono complici di un atto di ostilità 
da parte di un suddito nemico compiuto 
Scientemente ai danni nostri? 


All'avanguardia 


Domenica, scorsa ebbe luogo al Gambo 
Municipale di Nizza un grande concerto ri- 
servato agli studenti delle scuole di Niz 
e organizzato a cura dell’opera € Ly Mu 
que V'Ecole », Si ricorderà che una ma- 
nifestazione consimile fu allestita nel ogiu- 
gno scorso a Sospello. 

Nel darne noti 


i l'Eclaireur, nell’ed 
zione del mattino e in quella della sera 
del 17 dicembre, mette in ‘evidenza che si 
tratta della «più efficace iniziativa che. sia. 
stata mai presa in Francia a favore della. 
musica»; che tale iniziativa partì da Niz- 
ga cirea un anno fa ed.è dovuto perso. 
nalmente al sindaco Médecin, 

Si tratta di offrire alle SFolaresclhe ii 
soluzioni musicali commentate, per! iniziar- 
li ed educarli all'amore. della ‘musica 
Quest'anno, anzichè. limitarsi a qualche 
concerto sporadico che raccolga tutte le 
scolaresche, una orchestriva, variamente 
composta, si porterà volta per .volta' nelle 
aule scolastiche, Si avrà così, a detta della 
Stampa, «il più. grande concerto’di Fran: 
‘1? in quanto che si avranno nel’ com 
plesso 7200 auditori. Un ‘curioso’ modo di 
determinaxe le manifestazioni di ma Î 


Ma quello che a noi preve di rilevare. 
non è tanto la 


si proclami e 
debba a Nizza «la più 
francese» e <il più % 
cese d. 
Decisamente 
delle città di F 
dai corifei nost 


grande concerto fran-_ 


il quarto posto nel rang 
rancia già assegnato a Ni: 
ai rani non soddisfa più l'am- 
bizione. del nostro sindaco: egli vuol col 
locare Nizza all'avanguardia. Si 
Anche a costo di attribuirsi una inizia: 
tiva che non ha nulla di nuovo e che, în 
ogni caso, è dovuta all’assessore Guillermou. 
Intanto la marcia verso la meta è in 
ziata e il gagliardetto l'ha già offerto ] 
chi volesse ammirare quest 
melio predestinato al museo delle fa 
| Sprecate è ancora in tempo per vederlo 
le vetrine del ‘giornale. 
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UNDICI ANNI DOPO 


Nizza,il 23 dicembre1931 


120 dicembre 1931, Ezio Garibaldi 

scelse un ristretto numero dì gari- 
baldini e di amici, che dovevano ac 
compagnarlo nel compimento della 
nobile e pietosa missione. Il conve- 
gno venne fissato a Genova, nella 
de regionale della Federazione Na- 
zionale. Volontari Garibaldini, per le 
prime ore del 22 dicembre. E, quella 
mattina, infatti, si trovarono a Geno- 
va il Capitano Enrico Taviani, segre- 
tario generale della Federazione Na- 
zionale Volontari Garibaldini, il 
pitano Benedetto Zanetti, ufficiale di 
ordinanza del Generale Ezio Gari- 
baldi. Giuseppe Fonterossi, allora re- 
attore. capo (e poi condirettore) 
della rivista Camicia Rossa, il Capi- 
tano Pietro Minetti, il Tenente M 
rio Malcovati, più volte decorato al 
valore, il Capitano Tullio Monacel- 
li, il Capitano Giuseppe Laghi, il 
Maggiore Giovanni Chiappero, il Te- 
nente Gaetano Pirazzoli, l’Aiutante 
di battaglia Antonio Fossati, Ottavio 
Pedrini, volontario delle Argonne, ed 
il Conte Mario della Torre, allora se 
gretario regionale per la Liguria del- 
la Federazione Nazionale Volontari 
Garibaldini. 


Intanto il senatore Eugenio Broce- 


cardi, Podestà di Genova, ave 
espresso il desiderio che, in attesa 
della annuneiata, solenne traslazione 


Anîta Garibaldi 


amente 


a Roma, le ceneri di 


venissero 
nel E presso i 
loculi di Nino Bixio e di Stefano Can- 
zio, Il Gen. E 


provvi deposte 


antheon di Staglieno, 


zio Garibaldi aveva ade- 
rito di buon grado ‘al patriottico de- 
siderio di Genova. 

Nella 


alcune 


del 


x disposi 


mattinata 
riutomobili 
zione dal Comune di Genova, la co 


stessa 
messe 
mitiva partì per Nizza, dove — a cau- 
sa di un incidente 
alla 
nerale Ezio Garibaldi, Minetti, 
y etti 
tardo pomeriggio. 


adale capitato 


macchina che conduceva il Ge- 


“on- 


terossi.e Za giungeva solo nel 


“La più forte e virtuosa donna,, 


A Nizza la comitiva 

Dott. Arnaldo Belli, 
precedenza dal Generale Ezio 
baldi per il disbrigo delle ne 
pratiche con le autorità locali. 


s'incontrava 


col inviato in 


rari- 


ssarie 


La cerimonia della traslazione av- 
venne la matti 3 di- 
cembre. alle ore 9, nel vecchio cimi 
tero del Castello. Oltre ad Ezio Ga- 
ribaldi ed a tutti i componenti la co 
mitiva erano presenti il Console ge- 
merale d’Italia conte Lodi Fè, il si 
anor Giulio Febvre, in rappresentan- 
za del sindaco di Nizzayvilsignor F. 
Calviera. ufficiale di Stato Civile, il 
signor Salvi, direttore dei cimiteri di 
Nizz il Col. Carossini per i muti- 
lati, il Dott. Bontà, medico del Con- 
solato Generale d’Italia, il Duca Ruf- 
fo di Baranello, segretario del Fascio 
di Nizza, il Colonnello Rossini, pre- 
idente dei combattenti italiani di 
Nizza. il. Principe  Buoncompagni, 
Console di Mentone, il commis 
Moracchini ed altre personalità ita- 
liane e france: 

Da una relazione compilata subito 


a successiva, 


ario 


si. 


La tomba di Anita Garibaldi nella cappella 
del Cimitero del Castello, fe, 


dopo l'avvenimento, riportiamo i par- 
ticolari della cerimonia: 

«Il signor Salvi ha fatto da guida 
agli ospiti nella visita al cimitero. 

dI gruppo ha sostato davanti alla 
lapide in onore di Anita, alla tom- 
ba di Rosa Raimondi, madre di Giu- 
seppe Garibaldi, ed a quella di Leone 
Gambetta. La tomba di Rosa Gari- 
baldi, assai modesta, è circondata da 
una piccola cancellata di ferro. Sulla 
lapide, assai danneggiata dalle intem- 
perie, si legge: « A Rosa Garibaldi, la 
più forte e virtuosa donna ». Altre due 
lastre marmoree sono dedicate al- 
VEroe. In una di esse si legge: « Alla 
memoria perenne del perduto Duce 
del popolo — Incitamento ai fiacchi, 
esempio ai forti ». 

Il signor Febvre, assessore anziano, 
rappresentante del Sindaco, ha an- 
nunciato all’on.° Ezio Garibaldi che 


Anita Garibaldi. (Miniatura 

1845 a Montevideo dal pittore Gallino, E' 

questo il solo ritratto, o dal vero, 
della compagna dell’Eroe). 


il Municipio ha preso l’iniz 


dare una più de 


ativa di 


‘rosa sistemazione 
alla tomba della madre dell’Eroe. 
ba-lapide monumentale in memo 
ria di Anita, dello 
> fissata al muro della cap- 


opera scultore 


Krie, 


>r. 


pella del cimitero, preso il cancello 
di ingresso, a destra. 

In alto, sotto un trofeo di bandiere, 
è questa iscri Alla memoria 
di Annita Garibaldi, le cui ceneri s0- 
no deposte qui ». Nel centro è un me- 
daglione dell’eroma, e sotto ad esso 
la seguente iscrizione: « Monumento 
ricordo eretto per sottoscrizi. 


ione: « 


pre pub- 
blica, sotto il patronato del Munic 
pio, il 28 marzo 1909 — H. Sauvan 
sindaco L'Unione Garibaldina di 
Nizza ». 

A sinistra un’altra piccola lapide, 


posta nel 1907, è un omaggio de] Co- 
mitato franco-italiano di Mentone. 


La sepoltura di Anita 

La lapide del 1909 farebbe suppor- 
re che lì fosse la tomba di Anita. Ma 
zion è così. Il capo guardia del cimi- 
tero, Luigi Viale, nipote di un solda- 
to di Garibaldi, ci conduce a visitare 
la tomba, Essa è nella cappella, che 
l'ingresso fuori del recinto del ci- 
mitero, e dove per un antico privile- 
gio sono sepolti i canonici del Capi- 
tolo di Nizza. 

Le ceneri di Anita furono deposte 
nella cappella, come è noto, nel no- 
vembre del 1859. 

I registri del cimitero del € stello 
non esistono più. Furono trafugati, c 
distrutti, all’epoca della legge per la 
separazione della Chi dallo Stato. 
dai religiosi che avevano la cura del 
cimitero, Al momento della conse- 
gna i registri mancavano ed il Viale 
racconta che suo padre, pure addetto 
al cimitero, faticò molto per stabilire 
precisi dati di fatto intorno ad alcuni 
casi dubbi, sui quali era necess rio 
fare luce completa per evitare equivo- 
ci dolorosi, Ma sul luogo della sepol- 
tura di Anita nessun dubbio c'era. Di 
fianco all’altare maggiore una piccola 
lapide indicava che lì erano le ceneri. 

L'apertura della tomba era già av- 
venuta alla presenza del Dott. Belli © 
dei rappresentanti del Consolato d'T 
talia e del Municipio di Nizza. 

Tolta la lapide recante la iserizio- 
ne: « Le ceneri di Annita Garibaldi », 
con pochi colpi di martello il muro 
era stato abbattuto. Era quindi ap- 
parsa la cassa; una rozza, piccola cas- 


sa, 


ai ben conservata, e chiusa con 
due serrature metalliche. 

Sulla cassa nessuna iscrizione, ma 
solo una specie di cuscino recante al 
centro un berretto frigio formato da 
fiorellini bianchi, rossi ed azzurri, è 
circondato dalle parole: « L'Unione 
Garibaldina ». 

La cassa era tenuta alta da terra 
mediante due cavalletti. L’omaggio 
gentile dell’Unione Garibaldina alla 
memoria di Anita, doveva risalire a 
molti anni. Probabilmente era stato 
deposto. in occasione delle onoranze 
del 1909. 

La cassa non era stata aperta. Anzi 
le autorità francesi l’avevano anche 
suggellata affidandola poi in custodia 
al capo guardiano Viale. 


La ricognizione delle ceneri 

Dopo la visita della cappella, in 
una stanza della direzione del cimi- 
tero, viene effettuata l'apertura della 
cassa. E'un istante di profonda com- 
mozione. Il capo guardiano Viale ha 
tolto i suggelli. Si sarebbero poi do- 
vute rompere le serrature. Ma per 
rispettare il più possibile l'integrità 
della cassa sono state invece allarg 
te le assi del coperchio, già un po” 
se E? apparso un fitto strato di 


nness 


ami di lana, scuri, quasi nerastri. 
Sotto ad essi, in una più piccola ca 
setta priva di coperchio, e foderata 


internamente di carta azzurra, sono 


le ossa. Senza dubbio ‘sono le due 
casse entro le quali le spoglie di 
Anita furono deposte nella chi 
delle Mandriole. 


Fra il religioso silenzio d 


i astan- 


ti il dottor Bontà esamina i resti: il 


cranio, che conserva ancora. qua 


tutti i denti, il bacino, e le altre ossa. 
Il sani 
attestato trattarsi dei resti di un cor; 


ario del mostro «Consolato ha 
po di donna, di media età, di strut- 


tura esile, non molto alta. Dallo stato 


delle ossa, il medico ha desunto che 


la morte doveva riealire alla 


del 


Le constata 


metà 
circa secolo scorso. 


zioni fatte con minuzio 


sa serupolosità dal sanitario del no- 


stro Consolato corrispondono esatta- 


mente ai dati già acquisiti dalla storia. 


Da Nizza a Genova 

La cassa è poi chiusa e nuovamen- 
te sigillata, e questa volta anche col 
sigillo del Consolato italiano. Il co- 


La traslazione delle 


lonnello Ottani redige il verbale, che 
viene sottoscritto da Ezio Garibaldi, 
dal conte Lodi Fè, dal sig. Febvre e 
dai testimoni. Dopo la firma, l’asses- 
sore Febvre non può nascondere l’in- 
tima commozione, e rivolto ad Ezio 
Garibaldi dice: « E un po’ della no- 
stra storia che 


se ne va l». 
Mentre viene redatto il verbali 

sportata a braccia da Ta- 
, Belli, Malcovati, Minetti e Za- 
netti sul piazzale del cimitero, e de- 
posta in una cassa più grande, fode- 
rata di zinco. che viene chiusa e sal- 
data. 


cassa è t 


viar 


La cassa è infine ce 
furgore, Ezio Garibaldi 
dal sig. Febvre, dalle autorità fran- 
cesì, dai rappresentanti delle associa- 
zioni italiane, 


ta sopra un 
i congeda 


automobile 
insieme al conte Lodi Fè. Sono quasi 


le 12 quando il corteo delle vettur 
sì mette in moto, Due ore dopo la 
frontiera di Ponte S. Luigi viene rag- 


giunta. Una breve sosta 


ne tolta dal furgone e collocata in un 
carro-automobile funebre, inviato dal 

A Ventimig il 
odi Fà si è congedato per fare 
Alle 


nebre. seguito dalle automobili, giun 


Comune di Genova. 


conte I 


ritorno a Nizza. 0 il carro fu 


geva a Staglieno, 


Nel Pantheon di Staglieno 


La mattina del giorno successivo, 
alle 9,30, è 
nel Pantheon. Si erano dati conv 
Prefetto 
à Broccardi, l’on 


della Feder 


avvenuta la tumulazione 


10 


a Staglieno, il Vivorio, il 


Pode: 


missario 


Leale, Com 


ione Provin- 


CONT LE ra: coi POETURIE 
, MONDIA SA VICEE NATALE 


La lapide în memoria di Anita, 


ne 


ceneri di 


Anita Garibaldi. 


ciale F a, il dottor Gardini, Pre- 
side della Provincia, il Generale Ezio 
Garibaldi e tutti coloro che avevano 
accompagnata la salma nel viaggio. 
La cassa veniva port a spalla at- 
traverso i viali del cimitero, fino al 
Pantheon, da alcuni uffic 
dini e dall’on. Leale. 
el Pantheon le 
nivano tumulate in uno dei loculi a 
sinistra dell’altar maggiore 


ali garibal- 


ceneri di Anita ve- 


Ezio Garibaldi, insieme alle auto» 
rit ava poi a rendere om 0) 
alla tomba di Mazzini ed al Campo 
dei Mille. 

Nel pomeri 


gio si iniziava il reve- 


rente pellegrinaggio del popolo gé- 
Molta folla sì recava a Sta- 
no per coprire di fiori il loculo di 
Anita, subito riconosciuto malgrado 
ranza di ogni segno esterno. 

+ molti fior 


nov 


la mar 


Ori 


, sono stati deposti 
sulla lastra marmore 


In questo 


omi ntile, si sono distinte le 


donne, le popolane ‘dei più vicini 
rioni: quelli di Marassi e di Staglie- 
no. Anche le più povere non hanno 
salito la collinetta del Pantheon, sen 
za recare in mano uno di quei fiori 
he Garibaldi 


(Continua), 


rossì, tanto amava 


L'abbonamento al Nizzardo per il 
; l'ab- 
bonamento cumulativo con la rivista 
diretta da 


prossimo anno 1943 costa lire 2 


mensile Camicia Rossa, 


Ezio Garibaldi, lire 60. 


Indiri 


zzare le richieste all'Ammi- 
(Via Due 
Macelli, 9) accompagnate dal relati: 


nistrazione del Nizzardo 
vo importo, che può anche essere ver- 


sato sul nostro Conto Corrente Po- 
stale n. 1/16395. 


LA MORALE 
DELLA LEGIONE 


In uno studio intitolato « © 


aratte: 


ancia », inserito 
nel numero di novembre della rivista 
La Légion, Claude Roy cerca di del 
nire il temper 


re e destino della 


amento dei francesi di 


ieri 


» di oggi, per trarne illazioni cir- 
ca-l'influenza di esso sulle sorti della 
Secondo Napoleone la leg: 


ancesi è 


nazi 


gerezza e la illogicità dei fr 


una eredità antica: essi restano pur 
sempre dei galli, e non valorizzeran: 
no pienamente se stessi che allor- 
quando sapranno sostituire i principî 
alla turbolenza e lamore delle isti- 
tuzioni all’amc delle cariche. 

Se è vero. come dice il Roy, che 
«la Francia, leggera, disordinata, agi- 
tata e un tantino folle, ha generato 
spiriti ordinati e calmi », è da 
augurare che tali si rivelino gli uo- 
mini che ne dirigono le sorti nell’ora 
difficile che volge. Ma non basta: se 
non riesce a questi di poter modella- 
re în tal guisa la massa dei francesi 
ogni loro fatica — per geniale che 
sia — sarà necessariamente sterile. 

E' più nel vero il Roy quando di 
ce: «Un popolo non è immutabile 
e formato definitivamente. Esso sì 
foggia. si modella, si educa e si sor- 
pa Sono, cioè, le errate opinioni 
sugli altri popoli e la. presunzione 
esagerata che i francesi avevano di se 
stessi che vanno corrette. E il Roy 
conclude: « E° bello essere francese, 
più facile e più grande è il divenirlo, 
e di aggiungere al dono della nascita 


logi: 


ciò che soltanto la volontà può con- 


quistare è. 


Rd E 


LET] 


"GLI 


nad 
| 
| 
fl 


Una cinica confessione 
rlell’Ammiraglio Darlan 


tI Stoccolma, 17 
E interessante conoscere, almeno a titolo 
| documentario, il testo preciso delle dichia- 
razioni fatie da Darlan ai rappresentanti 
Da della: stampa anglo-americana, con la pa- 
lese intenzione di placare le acque tem- 
| pestose della polemica imbastita intorno al 
lo nome. 

Alla domanda se egli avesse intenzione di 
| riconoscere il Comitato nazionale del gene- 
_ rale De Gaulle, comè rappresentante di una 
| parte qualsiasi della Francia, l'ammiraglio 
| ha risposto che per il momento non aveva 
alcuna dichiarazione da fare in proposito, 
ma che si augurava l'unione di tutti i fran- 
(‘| cesì in grado di combattere contro l'Asse. 
Lie Richiesto se progett: come capovdi Sta. 
to di stabilire relazioni diplomatiche rego- 
lari con Gran Bretagna e con gli Stati 
Uniti, ha risposto che una domanda simile 
era prematura, ed ha soggiunto che il solo 
| suo progetto è di collaborare con la Gran 
Bretagna, con gli Stati ti e gli alleati, 
e di garantive gli interessì francesi sino a 
quando la Francia sarà in grado di scegliere 
il suo governo. Un modo come un altro 


ER 
x 
LI 


far capire ai suoi avversari che, con 
l’aiuto benevolo di Roosevelt e dei suoi 
luogotenenti, egli Darlin non ha alcuna in- 


tenzione di lasci il posto, almeno per 
| tutta Ja durata della guerra, 
Successivamente l'ammiraglio — per. in- 
graziarsi i suoi interlocutori — ha detto di 
aver dato «al più presto possibile» l'or- 
dine di sospendere le ostilità în Africa e 
essersi messo a disposizione delle auto- 
rità americane non appena sconfessato da 
Vichy. 
«L11 novembre — ha uggiunto — ho 
| «ato l'ordine alla flotta francese di Tolone 
| di partire per l'Africa, ma Pétain aveva già 
| preso il comando di tutte le forze armate 
francesi, e î comandanti della flotta non 
hanno più tenuto conto del mio ordine». 
c’era bisogno di una conferma inso- 
spettabile di quanto 
suo messaggio a Pétaîn 


lam 1° ‘nita con queste parole, 
E poichè doveva in qualche modo scu- 
sarsi del suo passato, che rappresenta pur 
sempre l'arma più valida dei’ suoi avver- 
sari, lo spergiuro ha soggiunto: «Finchè 
| gli alleati non erano pronti ad aiutare la 
Francia a riprendere la lotta, ho tentato, 
triste e rassegnato, di impedire che la Fran- 
cia morisse; ma una volta suonata l'ora 
tanto desiderata, ho agito come l'uomo de- 
\stinato a prendere il posto del «Maresciallo 
Pétain>. 


l'ostilità contro Darlan 


non disarma a Londra 
Berna, 18 
v La situnzione politica nell'Africa Setten- 
— trionale appare tuttora arruffata, e delude 
coloro che credevano ad una pronta unio- 
ne dei francesi, che avrebbe giovato mili- 
tarmente alla causa anglo-sassone, 
__1 gollisti, dopo le dichiarazioni di Dar- 
. lan, sono ancora più irritati di prima con- 
tro di lui, e insistono nel dire che le sue 
parole non possono meravigliare coloro che 
conoscono la sua ambizione e la sua sete 
dominio. Egli non avrebbe potuto far 
‘omprendere più chiaramente di come ha 
fatto la sua intenzione di restare al potere 
fino al termine della guerra, per riuscire 
Ù. i i a tutta la Francia appog- 
| giandosi all'esercito che sta tentando di for- 
mare, Il suo voltafaccia fa prevedere altri 
K per ora ha cominciato col passare 
sotto silenzio il nome del maresciallo Pé- 
\taîn, di cui si era detto fino a poco tempo 
il rappresentante, e in segui atleg- 
rà certo a difensore convinto della de- 
Eppure quan- 
che ha fornito 
lle autorità ocenpanti gli ostaggi comuni 
da fucilare dopo ogni nuovo attentato 
titedesco. 
Con queste e altre simili accuse i por 
tavoce gollisti cercano di eccitare i frane 
i contro l'ammiraglio, e di impe- 
lire che egli possa formare un forte eser- 
o. che servirebbe poi ai suoi fini par- 
ticolari 
a stampa inglese è freddissima: il Dai- 
Telegraph scrive che è veramente pee- 
che Darlan non si sia deciso prima 
ad aiutare gli alleati. Le sue passate vio- 
ze verbali contro i gollisti rendono ora 
difficile prestargli fede, T «francesi liberi » 
comunque sì rifiutano di credergli. L'uni- 
i giustificazione dell'accordo con. Darlan 
io darla i fatti, se saranno corrispon- 
ti alle speranzé americane, ma non le 
parole ». Anche il Times esprime la sua 
ia all'unmiraglio. 


9 


potra 


e epe nel movimento gollista 
Mist * | Stoccolma, 18 


ire che la vininone e la con- 
gli emigrati francesi, AI. 
darlanisti e gollisti con- 
rsî. rivalità intestine tur- 
o due campi opposti che a loro volta 
nddi vidono în gruppi e sotto gruppi in 


uni con 


Lola: 
A 


} ov 


AVVENIMENTI 


ramoscello d’olivo di Darlan 
e le rivelazioni di De Brinon 


docile strumento nelle mani 
e gli 

stabilirsi in una località, Brazzaville per 
esempio, dove potrebbe avere una mag- 
gior libertà di parola e di azione. Ma De 
Gaulle ha rifiutato di sottomettersi a tale 
ingiunzione avendogli il gabinetto britan- 
nico fatto sapere che cesserebbe di versar- 


degli inglesi 
hanno intimato di lasciare Londra! per 


gli i sussidi se i cosiddetti «governanti 
della Francia libera» lasciassero la capi- 
tale inglese. 


‘egli ambienti politici londinesi non si 
esita ad accusare gli americani di ‘avere 
provocato questa nuova questione, 


I ramoscello d’olivo 


è slalo respinto 
Roma, 18 


Il redattore diplomatico della « Reuter® 
serive 

€ Darlan ha teso il ramoscello d’olivo u 
De Gaulle ed al Comitato Nazionale della 
Francia combattente, di cui ha ammesso 
per la prima volta l’esistenza in una di- 
chiarazione pubblica. Tale ramoscello è for- 
molto esile e fragile, ma si trova nella 
dichiarazione da lui fatta alla stampa con 
le parole: « Per il momento non ho nes- 
suna dichiarazione da fare a riguardo — 
cioè circa il riconoscimento del Comitato 
Nazionale francese — però desidero arden- 
temente che tutti i francesi capaci di com- 
battere contro l'Asse lo facciano stretta- 
mente uniti >, 

I francesi combattenti respingono qual- 
iasi offerta di collaborazione fatta da Dar- 
lan. La loro decisione di non aver niente 
che fare con lui, per nessun pretesto, è 
incrollabile. Essi ritengono che ogni ten- 
tativo di collaborazione fra De Gaulle e 
Darlan allontanerebbe, piuttosto che avvici 
nare, l’unità francese, così come dividereb- 
be i pareri fra i gruppi di resistenza fran- 
cese d. 

L’irriducibile avversione dei gollisti a 
Darlan è stata manifestata anche dal Capo 
dei degaullisti della Columbia, Pau] Ri- 
vest. ‘che ha rappresentato De Gaulle alla 
conferenza del Pacifico, tenutasi a Quebec 
la scorsa settimana, e che ha dichiarato: 

* Darlan è un traditore, dato che ha tra- 
dito la Repubblica francese, che costitui- 
sce per noi la Francia, In tempo di guerra 
tutto è ammissibile, ma noi francesi non 
dimentichiamo facilmente. Per il momento 
siamo pronti ad accettare tutte le soluzio- 
ni, ma verrà l’epoca della resa dei conti», 


L'Ammiraglio De Brinon 
mette alla gogna Darlan 


Berna, 19 

Si ha da Parigi che l'ambasciatore De 
Brinon ha ricevuto stasera i rappresent 
ti della stampa estera. Illustrando l’incar- 
tamento dell'ammiraglio Darlan — da lui 
definito «uma delle più ciniche canaglie 
della vita pubblica» — De Brinon ha ri 
levato in particolar modo le contraddizi 
ni dell’ residente del Consiglio, il qua- 
le nelle sue recenti dichiarazioni ha detto 
di voler fare di tutto per aiutare l'Inghil- 
terra e gli Stati Uniti, che la sua passata 
collaborazione con la Germania gli era sta- 
ta imposta e l’aveva accettata per evitare 
ulla Francia misure troppo rigorose. 

De Brinon ha mostrato ai giornalisti una 
seri di documenti datati dall'epoca in cui 
l'ammiraglio Darlan si trovava a capo del 
governo francese. Questi documenti. nei 
quali Darlan si esprime con uno sconcer- 
tante servilismo verso la Germania, provano 
ln malafede assoluta e la duplicità di colui 
che oggi pretende erigersi a liberatore 
della Francia. 

De Brinon ha dichiarato: e Sono spiacen- 
tissimo di aver dovuto aprire questi incar- 
tamenti. Ho sempre saputo chi fosse T'ammi- 
ruglio Francesco Darlan, ma non avrei mai 
potuto credere che egli arrivasse ad un gra- 
do di du tà. di abbiezione e di menzo- 
ani, cui egli è ora arrivato per rendersi 
grato ai suoi nuovi padroni >, 

Citando passi precisi delle dichiarazioni 
espresse in passato da Darlan contro lln- 
chilterra @ l'America, nonchè il sno zelo 
verso le autorità occupanti. De Brinon ha 
dimostrato la falsità dell'ex ammiraglio, con- 
cludendo: «Quando si è potuto misurare 
ciò che rappresentava la parola di un uf- 
ficiale francese, è duro dopo constatare ciò 
che l'ex-ammiraglio. della flotta e vice-pre- 
sidente del Consiglio fa del suo onore e del 
bmon nome della Francia». 


Altri sei ufficiali francesi 
lucilati dagli americani 


Tangeri, 21 
Da Algeri giunge notizia che per ordine 
delle autorità militari americane sono stati 
sommuriumente giustiziati sei ufficiali fran- 
vesi. Si tratta di quattro capitani, un te- 
nente ed un sottenente, che avevano rifiu- 
tato di prestare giuramento di fedeltà al- 
l'ammiraglio  Darlan. 


La movimentata fuga di Girand 
dalla Francia r 

SS “Lisbona, 21 

Si apprendono alcuni particolari sulla 
fuga del generale Giraud dalla Francia, av- 
venuta poco prima dello sbarco anglo-sas- 
sone in Africa, >. > è x 
Il generale fu atteso | 
da un sottomarino britannico 


‘parecchi. giorni 
largo delle 
i e 


cui il generale stava per porre piede sul 


ponte, la barca subì un movimento violento, 


di modo che cadde in mare e scomparve. 
I marinai si gettarono subito in acqua e lo 
trassero in salvo È 

: Il giorno dopo il sommergibile prese con- 


tatto con un idrovolante, a bordo del quale 


Giraud potè raggiungere la costa algerina 
nel momento stesso in cui vi ponevano piede 
le truppe da sbarco del gen. Eisenhower, e 
cioè 1°8 novembre. 


Darlan propone un incontro . 


col Generale De Gaulle 
Tangeri, 21 


Visto che le sue recenti dichiarazioni non 
sono riuscite a dissipare la diffidenza inglese 
nei suoi riguardi, l'ammiraglio Darlan ha 
lanciato Ja proposta di un suo inconttro col 
generale De Gaulle. La relativa comunica- 
zione, diffusa dalla stazione radio maroc- 
china, dice: 

«Il Capo della Francia combattente, giu- 
dicando gli avvenimenti dall'Inghilterra e 
senza conoscere il mio atteggiamento da ol- 
tre un anno, è in cattiva situazione per giu- 
dicarmi. Se avessi l'occasione di abboccarmi 
con lui, gli fornirei precisazioni tali da mo- 
dificare completamente il suo atteggiamento, 
perchè io non miro ad, alcun posto che egli 
possa rivendicare, Auguro d’incontrarmi al 
più presto col generale De Gaulle ». 


Nuove accuse inglesi contro Darlan 
Roma, 22 


I giornali inglesi non lasciano sfuggire 
nessuna occasione per formulare critiche e 
rampogne contro Darlan sfogando il loro 
rancore verso il traditore che ha preferito 
il dollaro alla sterlina compromettendo co- 
si il lavoro fatto dall'Inghilterra a favore 
del suo beniamino De Gaulle. Ogni pre- 
testo è buono per aceusare Darlan. Così 
oggi gli sì rimprovera il contegno da lui 
tenuto verso i francesi che, pur essendosi 
proclamati avversari del Governo di Vichy, 
continuano da lui ad essere tenuti in car- 
cere. 

Il Daily Mirror sotto il titolo « Darlan 
continua a tenere în carcere 25 mila per- 
sone>, mette in rilievo che dei 25 mila 
detenuti, tuttora custoditi nelle varie car- 
ceri algerine, 10 mila sono francesi. Il 98% 
di questi francesi sono tenuti in carcere 
per essersi dimostrati avversari di Vichy e 
per avere nutrito, simpatie per il nemico. 
Essi vennero arrestati sotto l'accusa di aver 
sabotato Ja collaborazione di Vichy con 
Berlino e di avere creato una resistenza 
organizzata, «Il giornale ricorda poi che 
fin' dal 17 novembre Roosevelt sia Ta 
liberazione di tutti coloro che si erano op- 
posti all’Asse». Però — precisa il Daily 
Mirror — Darlan e i suoi funzionari han- 
no cercato di eludere tale richiesta. Essi 
sf sono scusati asserendo che queste per- 
sone non sono state liberate trattandosi di 
agitatori che hanno compromesso la pace 
e l'ordine, Darlan ha affermato che que- 
sti detenuti sono dei malfattori rei di ave- 
re disturbato l'ordine interno pubblico e 
che essi non possono essere dunque com- 
presi nella richiesta del Presidente ame- 
ricano >. 

Dal canto suo il Daily, Telegraph scrive 
che l’ira di Darlan contro tutti coloro che 
lo hanno preceduto nell’azione di tradi- 
mento della Patria a favore degli Stati 
Uniti è così sincera da poter difficilmente 
credere il contrario. «Le astute dichiara- 
zioni di Darlan — continua il giornale — 
su ciò che egli ha fatto per la collabo- 
razione con gli alleati sono una buona ma- 
teria da romanzo. Il governo inglese non è 
però ancora neppure sicuro se tutti i ne- 
mici dell'Asse internati siano stati rimessi 
in libertà. In ogni modo i futuri capi della 
Francia debbono essere scelti dallo stesso 
popolo francese 3. 


Capi del partito doriotista 


lucilati per ordine”diDarlan 


Tangeri, 22 
Tutti i dirigenti del Partito popolare 
francese nel dipartimento di Orano sono 
stati arrestati e fucilati per ordine di Darlan. 
annuncio ufficiale contiene i nomi di 
dodici fucilati, fra i quali sono Paolo Ma- 
noli, redattore capo dell’« Echo d’Oran» e 
il capo dipartimento del partito popolare 
francese, Gaston Viadal. 


Una formula nuova 


In questi ultimi giorni su molti negozi 
e su molte abitazioni private di italiani è 
stata tracciata nottetempo la iscrizione: 
«1918 V>». 

La solita —. e non mai frenata — propa- 
ganda spicciola si è incaricata di spiegare 
il signifiosto della formola arcana, 

Il 1918 è la data dello sbarco in Francia 
del corpo di spedizione americano, Il V è 
la iniziale della parola: « Vietoire », La 
formoka, secondo le spiegazioni premurose 
dei propagatori di, dissidenza, vuol dire 
chè, come nel 1918 Ja vennta delle truppe 
americane in Francia determinò la vittoria, 
altrettanto sta per avvenire adesso con iden- 
tico resultato. 

Fino a questo momento nè le autorità 
governative e municipali, nè le zelanti squa- 
dre di Compagnons — che seppero, con 
sì gran premura, trovare tanti pennelli e 
tanta calce per fare sparire le iscrizioni per 
« Nizza italiana» — o mostrato di ac- 
corgersi di queste iscrizioni che sono ap- 
poste di preferenza sulle case e suî negozi 
degli italiani anche per servire di segnala. 
zione yer un'attività punitiva allo sperato 
momento opportuno, n 

le autorità non se ne accorgono, se i 
Compagnons non intervengono, dovrà, ci 
sembra, provvedere pur qualcheduno! 

Si erede proprio che, mentre le truppe di 
operazione sono in Nizza per impedire nuo. 
ve aggressioni al territorio francese, tutto 
debba essere lecito aj complici ‘ed aì manu. 


di potersi 


tenzoli di dentro? ù 
Ci sono taluni arciconvinti 
questa: beata illusione. ma nep- 
ni ono durare eterna. 


are în 
le.) 


stintivo il. brac ial 


per oggi e per 


Le furie di un... educatore 

Fra i tanti episodi caratteristici 
dell’atteggiamento nel quale persisto- 
no i francesi di qui, citiamone anche 
un altro. ‘ 

Due ragazzi italiani, figli di padre 
e di madre ambedue cittadini italiani, 
frequentavano una scuola di Nizza: 
per essere precisi, quella che ha un 
nome di Santo. Nelle vicinanze (per 
essere precisi, nella proprietà di un 
Conte, cittadino italiano) v'è un ac: 
cantonamento di nostri soldati.* 

All’uscita della scuola i due ragazzi 
e alcuni loro compagni si avvicina- 
vano all’accantonamento per vedere ì 
soldati. Li moveva una ben naturale 
simpatia, ma avrebbe, a stretto rigo- 
re, potuto essere anche soltanto la 
curiosità propria dei ragazzi di tutti 
i tempi e di tutti i luoghi. Nessuna 
parola, nessun gesto concreto davano 
diritto a chicchessia di attribuire alla 
innocente e tacita sosta di quei ragazzi 
un motivo criminoso... di lesa Fran- 
cia, tanto più che, come abbiamo 
detto, si trattava di figli di cittadini 
italiani. 

Nondimeno il loro 
maestro ha osservato o saputc 
sentito in dovere di redarguir: 
mente i ragazzi come se avessero com- 
messo un delitto. Non gli è bastato: 
ha schiaffeggiato per ben due volte il 
maggiore, dei due fratelli, un ragaz: 
zetto di dieci anni. E, nel colpirlo, gli 
ripeteva, testualmente: «Je te dé 
fends d’aller voir ces saligauds! ». 

Questi sono i maestri delle scuole 
nelle quali si adottano i libri di testo 
dove Garibaldi è chiamato «bri- 
gante ». 

Se quel maestro avesse a sua volta 
la lezione, che ha ben meritato, non 
sarebbe sa a 

Ma egli forse, nel suo coraggio, hà 
calcolato sull’assenza del padre che 
è a lavorare in Germania (che ha cioè 
contribuito con la famosa-relèvè alla 
zione di un prigioniero fran- 


francesi: 


imo 


33 


aspra- 


n è detto però che soltanto il 
padre possa prendere le parti di due 
fagazzi ingiustamente malmenati 
specialmente contro chi offende sen- 
za motivo i nostri soldati. 


I postini volontari 

Nelle cassette da lettere degli ita- 
liani di Nizza — sulle quali, per il 
noto ordine dell'autorità municipale, 
deve essere indicato ben chiaramente 
nome e cognome dei domiciliati —- 
continuano ad essere introdotti ab- 
bondantemente ed assiduamente 
stampati sovversivi e seritti insultan- 
ti e minacciosi, 

Parecchi dei volontari distributori 
sono stati anche -veduti, 
identificati e segnalati. 

Uno di essi, ad esempio, è un hen 
noto comunista che zoppica o finge 
di zoppicare ed è assiduo frequenta- 
tore di un caffè che è ritrovo, altrei- 
tanto ben noto, di gollo-comunisti. 

Eppure non si è mai sentito dire 
che uno di questi postini volontari: 
sia stato acciuffato sul fatto dagli 
agenti dell’ordine o che la corrispon- 
denza clandestina della quale essi gi- 
rano ben forniti sia caduta in mano 
dei medesin 

-Se gli agenti dell'ordine non sanno 
o non vogliono trovare nè distributori 
nè merce distribuita-(che è piena di 
contumelie anche contro il Governo 
francese) chi pretenderà mai di me- 
ravigliarsi se gli italiani si presteran- 
no gentilmente a fare a loro volta un 
po’ da agenti volontari contro i volon- 
tari diffonditori della avvelenata let- 
teratura dissidente? 


ravvisati, 


Oggi a me, domani a fe 

Un altro casetto scelto nel mazzo. 
Un italiano va tranquillamente in bi- 
cieletta peri fatti suoi. Sono le 19 e 
mezzo circa. Quando è giunto nei 
pressi della Cattedrale un gruppetto 
di quattro persone gli sbarra la via. 
Egli deve rallentare e con una spinta 


viene buttato. giù dalla bicicletta e 
percosso. 


Si avvicinano due agenti, di 
igenti, 
borghese che recai 


essi. Senza. o 
RO 


‘ freddo »! 


sota, 


È 


lontanare indisturbati, si ri 
con arroganza all’aggredito gli chi 
dono, come al solito, i documenti 
identità, lo minacciano di arresto. 

Sopraggiunge un brigadiere di po- 
lizia. Chiede di che si tratti. Sentito 
quel che l’aggredito espone, ne pren- 
de — caso strano! — le parti e dice 
in tono di rimprovero ai due agenti; 
«Avete lasciato, allontanare i colpe- 
voli e avete trattenuto il percosso!», 
Oca è questi che insiste per ‘essere 
accompagnato al vicino posto di po- 
lizia. Vi fa la sua deposizione e il 
funzionario di servizio è costretto. a 
dare ordine agli agenti di rintraccia y 
gli aggressori. 

Gli agenti tornano infatti poco do- 
po con due dei quattro prepotenti. 
‘Sono interrogati pro forma e lasciati 
subito andare per i fatti loro. Andan- — 
dosene uno di essi dice ad alta voce: 
«Stasera è toccata a te: domani sera 
toccherà ad un altro ». 

Certi francesi a quanto pare non 
pensano che l’adagio « oggi a me, do- 
mani a te».potrebbe avere una ben 
diversa applicazione da quella che 
essi suppongono, quasi che il me e il 
te dovessero essere sempre italiani! 

Intanto questo è l’ordine pubblico 
che è mantenuto nella nostra città do. 
ve la parola d’ordine ufficiale: per î 
francesi dovrebbe essere il « sangue 


Nizza, 22 dicembre. 


Attività dei G. A. N. 
NOMINE NEI GRUPPI 


Il Comandante dei Gruppi di Azione 
Nizzarda, Generale Ezio Garibaldi, ha pro- 
ceduto alle seguenti nomine: 


é 


egretari di Gruppo 

Vincenzo Fanara (Agrigento), in sostitu- 
zione di Giuseppe Conti; Valerio Baroni 
in sostituzione di Giuseppe Fab- 
Remo Sammartino (Campobasso), 
sostituzione di. Umberto Faventi; Leo- 
Rosati (Perugia), in sosti one di 


* Giovanni Signorini, 


Reggente di Gruppo 
Salvatore Sillato (Trapani), in sostituzio- 
ne di Gerardo Siciliano, chiamato alle armi, 


Fiduciari di Nucleo 
Raffaele Sari (Alghero - Sassari); Guido 
Adinolfi (Anucapri - Napoli); Luigi Mon- 
tini (Carpenedolo - Brescia); Nicola Pi- 
scicelli (Casalborino < Chieti): Alfredo Di 


Venanzio (Castenedolo - Brescia); Tobia 
Reitani (Cerignola - Foggia); Carlo Con- 
soli (Ceto Cerveno - Brescia); Giuseppe 


Centi (Chiaiano - Napoli); Enrico Rossi 
(Chiavari - Genova); Fausto Biondi (For- 
limpopoli - Forlì); Derno Frattini (Geno- 
va Apparizione - Genov Gerardo Micil- 
lo (Giugliano - Napoli): Vittore Lovazza= 
ni (Gropello Cairoli + Pavia); Lorenzo To- 
ninelli (Gussago - Brescia); Paolo Milano 
(Idro - Brescia); Salvatore Vincitelli (La 
Maddalena - Sassari); Giuseppe Spalletta 
(Marano - Napoli); Orfeo Galletti (Monte- 
nero - Livorno); Carlo Bonavia Trevisan 
Genova); Mario Enrico Serra (01- 
ari); Giovanni Sircana (Ozieri - 
Francesco Calimieri (Pertica Al- 
via); Serafino Tumminello (Pol- 
- Palermo); Battista Succhi (Porto- 
torres - Sassari); Emilio Nebbia (Quarto 
dei Mille - Genova); Renato Moglia (Re- 
medello - Brescia); ‘Ennio del Gratta (Sas- | 
setta - Livorno); Lorenzo Marzano (Secon- 
digliano - Napoli); Carlo Varriale (Soc 
cavo - Napoli): Francesco Dresda (Sorrett 
to - Napoli): Giovanni Brianda (Tempio - 
Sassari); Livio Segale (Torriglia - Genova): 
Enrico De Ponti (Varedo - Milano); Gen=>— 
naro Morra (Venafro - Campobasso). ct 
a 


Fiduciari di Settore dg 

Tuigi Valenziuno (Genova): Giovanni Ca- 
sali, Ruggero Pasega (Livorno); Filippo 
Pierro, Antonio Pastore, Cesare La Mot- 


Giuseppe Cesarano, Alberto Gémelli 
(Napoli). 


Segretarie delle Sezioni femminili di Gruppo 
Pasqualina Cuttica (Alessandria); Egle 
Macchiati (Asti); Ina Meddà (Cosenza), 


Prenotatevi per il fascicolo 
speciale dedicato a Mentana, 
che verrà pubblicato a cura 
di «Camicia Rossa, Î 


————_—_>* 


.E' vietata la riproduzione totale o par= 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati, dei documenti inediti e del- 
le fotografie ‘originali contenuti în questo — 
numero, uî sensi e per gli effetti dell'art. 4 
del °R. Decreto Legge 7 novembre 1925, 


| 
| 
| 


ti EZIO GARIBALDI, di 
NELLO CARDUCCI, vice dirett 


